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Milano. Della Sereniflìrna Republìca di' Vcnetia, 
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ALL' ILLVSTRISSIMO 

Et EccdllentilfimQ 
Signor mio Padron Colendrflimo 
II Signor 

DONLVIGI DE BENAVIDES 

Carìglìo, e Toledo, 
Marchefe di Fromiftà , e di Caiacena , 

Conte di Pinto , 
Del Conlìglio fupremo di Guerra della ; 

Maeftà Cattolica, 
Sito Gouematore, eCapitan Generale 
dello Stato di Milano, 

! E alI'Hercole di Lindo r_ a a. 
offriuagià vn Popolo 
facrifici) di maldicen- 
ze , non làrà ftrano , 
che ad vn'Heroe d'Herculea For- 
tezza , come V. E. è , facrifichi 
hoggi la mia Satira Vittime di 



iP 



detrattioni . E' certo almeno , che 
la Natura del tributo hauràgran 
proportióne cori le doti di chi lo 
riceue. Le cenfure Satiriche fpef 
io all'ira d'vri poetico furore s'ar- 
rotarlo, eie Virtùmilitari di V.E. 
fpenb.alla cote d'vti geheròfo fde- ' 
pno s'aguzzano ; oltre che dalla 
Satira fon lacerati , ct>me nemici , 
i.Vitij ,edaVn Guerriero fuopari 
fori combattuti, comevitij,i Ne- 
mici; Nelreftol'ombredellemie 
irtiperfcttiOni iti quelle carte fa- 
rahrìo eiprimere maggiormente 
leluminolèdifferenzedi Lei. I Vi- 
tij, ch'io pfendoà dannate, forU 
finti , e le Virtù, che rtell' Eccelli 
Voftra s'ammirano , fon vere-* i 
QUefto Libro per gli oggetti vi- < 
tiofi.che rmchiude.meritalecon* / 
dannagioni de'buoni , e le vitali- , 
tà de' momenti 5 ed ella per le im- 

prcf- I 
1 



preflìoni valoroiè , che hà fecò ; 
menta le publiche Iodi della Fa- 
ma; el'erernc memorie de' Secoli 
Dirò quello folo in elpreltìohe d* 
vnà verità impaciente di filehtiò. 
che cotefto ampiflìmo Statò da_. 
vria fola fatica dell' E. V. tuttala-) 
luaquitìtericonófcé . Se Cremona 
fù edificata , à parer di Tacito , co- 
me propugnaculum aduèrJuS Gallai $ Cor. 
trini Tadum agmcs j non altri do- 
ueua concraporfi dal prouidttcén- 
no della Maeftà Cattolica per di- 
fefa di quella Frontiera contira i 
Galli, fe non la Fron te coraggiofa 
deli'Eccell.voftra ( ch'è l'Idta del 
Coraggio Spagnuolo > Sotto gli 
aufpicij dunque di sì gloriole in- 
fègnevien'hoggi à militare còri» 
trail Tempo, el'lntiidia larniàSa- 
tira.la quale, perche nuda d'or- 
namento flà in atto di troncar le- 
gni 



gni inutili nella Campagna, c bra- 
mola di ttouarefotto l'ombre del 
fuoPriuilegiato Tronco i ricoue- 
ri; quando le ìcoppiaffero ingiu- 
rie i Cieli.e di godere la vicinanza 
del fuominacceuole Scettro, qua- 
d a le latrassero à tergo i Maflini. 
■il Sig. Diego Gera, ch'è vn picco- 
lo regolatoied'ognimiaFortuna, 
facraudoall' Eccell. Voftra le mie 
riuerentiflime preci, cl'obligatio- 
ni, douute alle fue Gratie, fi de- 
gnerà, come milijco Sacerdote, 
d'offrire à V. E. , ch'è vn Nume 
propitio à' miei voti , quelli Fogli 
d'imprefladiuotione, checonla- 
cro hora al fuo Nome , & all' E. V. 
humiliflìmamente m'inchino . 
DiVenetiaadi 8.0tcobrei6ji. 

D.V.E. 2 

ìlam. dm. & obl%. Seru. 

Antonio Abati . 



L'ABATI AL LIBRO. 

là fpunta la tua Luce , ò Libro . Sor- 
gi homai > e ftimolaJe fonnacchiofe 
pi'gritie al camino . Affretta i pafll; 
che fe'l tuo Viaggio tende à gloriofa 
meta", potrefli giugner di notte; perche alla_. 
' Gloria non mai , che nell'Occidente s'arriua . 
Non badare à raffazzonarti molto; perche 
il Pellegrinaggio non vuol pompe ; e molto me- 
. nodelli haucrletu» che premendo «e non fe- 
, gnaredaruimaiioveliigio, feicerto, che non 
f timancherannofterponijche ti sferzino, prn- 
I «i , cheti pungano. Oh quanti Libri fon' hoggi, 
! che peregrinano con la Giornea d'vn belTito- 
! Io» e fra gì' incartati arnefi non ha uno poi ha-. 
, bito da mutar comp3rfa,c vellimento, che_» 
' groffolano non ha. 

Sò j che amere(ti d'iiauer teco Compagni» da 
confabulare in cammino ; ma non ti verrà fat- 
( to . Moki ancora dormono ; perche non han- 
' nopellegdnigl'lngegni.altrivfciranno tardi, 
perche il Viaggio ìaroèpmcorto.deltuo :Si al- 
j tri precorfeep 1 tuoi mouimeiiri col notturno 
• raggio (.perche fi vergognano d'effer vifti t e 
| godono di peregrinare alla cieca. Non ti cu- 
rar 



rar di quefti ; già che la Luce delle loro Stampe 
ccome quella d'vna Prigione fegrera d i Rei» 
chi più vale à pigliar' aria.ch'à farfì vedere . 

Non faria gran fatto in quefto tuo caminar 
folicario. clic vrtaflì ne' Malandrini . Non ti 
ittipire dell'incontro; perche i Ladronecci han- 
no per lo più origini dalle carefhe; echi non hi 
robba, vi à ruba . Preparati d' hauer' à pagare 
chi ti fi ingiuria; e t'alficura intanto, che ail- 
uerrà à' Ladri , come alla Cornacchia d' li fopo » 
che fpogliara delle rapite penne , mofle il rito à 
j pennuti , ò come queir Afino , che sbraueg- 
giando fotto la mafrhera d'vn Cuoio j che fuo 
non era > tu denfo dalla Volpe j che lo riconob- 
be al ragghiare . 

Spero , che ti conuerrd far tranfito per molte 
Cictàje'n quefte trouerai , fe ben cerchi , qual- 
che ciotto i e nobile htiomo, chenonpouero di 
fpirito t'offrirà' patrocini), & hofpirij. Iroiei 
Padroni > & Amici fon pòchi ; ma fon tali , che » 
per honorarmi ,'fon ficuro , che ti accoglieran- 
no pellegrino, ti compatiranno inefperrò, ti ri- 
pareranno lacero, ti rifloreranno Jtanco. 

Ti rammento , che tu hai gran fembianza di 
cattino , pere' hai teco vn Mondò di cofe , e nel 
Mondo è hoggi poco d i buòno ; e però non t'iu- 
fuperbire , s'alcuno t'inalzarle alle ilelle, dicen- 
doti, che l'intelligenza de' tuoi verfi è Phebo* 
òche nelle trafitture de' Viti] ti porti da Mar- 
te . più torto i fe vuoi lode di cekfte Natura, in 

quelle 



«quefte tre cote profetala . A* quei Perfonaggi , 
che ponno compartirci fplendore ibalena i tuoi 
lumi . A" quegli Amici , che fono trombatorì 
del tuo honorato talentOi tuona le loro glorie. 
A 1 quei Giganti , die per foprafarti » àrdifeono 
d'inulzarfìi oue don è dato loro il giugnere » 
fulmina le tue Satire. 

Nel vagarefràlngegniftranierijebarbari, 
compatirci quei molti , che non intenderanno i 
tuoi detti » (offri quei moltiflìmi , che diranno > 
non hatier ttl l'iiitendirriento loro, confiderai 
che non fenzà cagióne t'ho fatto io ragionare £ 
gli Ephefij . 

Se piaci ad vnoin qualche cofa * dì» che per' 
lui ti monelli, fé gli difpiaci in molte > dì» che 
paìfidveder' altri, felo tìomachi in tiltte; ài 
coraggiofàmente ,che anch'egli in tiltte le par- 
ti ti fi nàufea . Sempre la tua Fede fari piti au- 
tentica della fua , perch'è di fcritto » è fon teco 
Teiìimonij .che la confermano i 

Se tu confeguiffi mai accoglienza fui beneuo» 
lo labro di qualche Graiide,faiine conto»perche 

"Principibus pUeuifit vins non vltimtt latts eji t Hor. 
riè temerej che alcuno d'efsi habbia parentele 
in Aiìa j per imprendere à tuo danno la di fola- 
di quegli Afiarchi j di cui mormorando vai * 
I nottn Perfonaggi d'Europa , e d'Italia fon ve- 
ri 3 e di non mentite lodi fon degni; onde non 
cureranno, che in Arce tu tinga cenfure in quo 
gli Aliatici» che non hìi'ono tuai in Natura. * 

Ti 



Ti fei figurato in Idea vn Corpo fantaftico di 
V itio i e come tale , ti ponerti a notomizarlo in 
tutt'i gradi di perfone, per infognai - * altrui X 
coiiofcercdaqual parte può contaminarli il 
tutto d'vn Microcofmo, 

Ti; non ifuifceri i corpi de'viuenri; perche 
quelli non fon capaci ditaglio; eie Notomicfi 
fauno Tempre ne' membri di fentimento priui ; 
ond'èimpofsibile» che fi maraviglino iSaun» 
che tu laceri in attratto i piccioli» i mezzani , e' 
Grandi ; mentre fi sà, che i Notomifti non fi 
fermano sù l' ofleruatioru d'vn'anguinaglia,e 
d'vna milza ; ma ricercano ctiaudio le vene ,c* 
hanno conncfsione col Capo, e col Cuore, e 
più quelle alle volte , che i mufcoli delle eftre- 
inità s'incidono . I Vjtij ccnfnrati ne gli huo- 
mini , fon come le FRASCHE recife in Campa- 
gna) che quanto più fono di Legna grone, più 
durano, lo fterpare i Fufcelli minuti , che poco 
s'ergono, è vn far prouifioni da plebeo, è vn' 
ammaliar materia , atta folo à recar' vna luce 
momentanea al tuo Cammino . 

Sarà alcuno, die vedendoti fri varie Ssfrci- 
ne diProfe , e di Verfi con l'Infcrittioni dirette 
ad altri, crederi, che tu fia più torto il Vettu- 
rale, che il Padrone d'effe,: ma vi pur ficuro; 
perch'io tarò correr voce , oue paisi , che lej 
profe,e'Verfi Iraliani,c'hai teco,benclie cóuoia- 
tj da' tuoi Dicitori, ò condotti da Autori Ano- 
nimiifon però tutti, tuoi Carriaggi, e Bagaglio. 

Haurò 



Haùrò anche curi » di far noto , che ti vèrt- 
gonodietroalcriFASCldi Robbe, gii che in 
quefta Condocta,in cui iFagotti paion moiri» le 
fome fono tré fole . E vero , ch'io non potsiedo 
Stabili in quefto Mondo ; ma fon però in con- 
cetto appresogli Amici» d'hauer del Mobile 
aitai . 

Preparatiintantoper la Robba [morta, che 
rrafporti hora , d'hauer' à pagare vn buon Pe- 
daggio a" Cenfori ; benché, 5 dir' il vero, po- 
trebb'effere , che vi rifparmiafsi quefto interef- 
fe .- poiché te la vedrai da' loro critici rimefeo- 
lamenti lacerata in guifa» che hanràpiù cera 
diviata) e di logora. 

Nel retto non ti mancheranno grani Sopraci- 
g!i, copiati dalla fronte di Catone» che ti ter- 
ranno in conto d'vn Fantaccino» vedendoti 
viaggiare alle volte con lo ftil pedeftre . Deri- 
dili i e t'assicura » che s'efsi di caualcare profef- 
fano , è forza » c'habbìano dello Stiuale più» cha 
tu non hai. 

T'annuntioper vltimo» che à molti» finche 
fei Giouane » fatai gradito, ma cól tèmpo po- 
rtelli enere efpofto frài Riuendugli delle Piaz- 
ze ; cioè morto , come tutto polite ; od imballa- 
mato, come vnto dalle mani del Vulgo, non ti 
rammaricare , perche quelli mali , ò limili pro- 
nofticò anche vn'Horario al fuo L&ro . 

Jl Ch£ 



fbarui^U^me.tJoneC te deferaUtat^ 
Cantrefatus vbi maiièus fordefcere valgi 
C&f>eris, aut t'measpafces taeìturnus inerte? , 
jtutfHgksyttcam, autvnQus mttteris llerdam* 
Due cofe puoi fperar di buono , che fe non vi- 
urai immorsale, forfè morrai incorruttibilo ; 
perche non ti mancano Sali ; e fe auuerra' mai > 
ch'altri Libri comparivano pili dì te ornati al- 
la luce j forfè niuno d'efsi fard di te più neceffa- 
rio atta corrcttione d'vn' Età corrotta . 

Inchinati al merito di quel Perfonaggio j a' 
cui facrafti le tue fperanze> prima di farti co- 
nofcercj edacui tranelli i guiderdoni» prima 
d' offrirgli i tributi . In quello Secolo, vanno 
anche al rouefcio i Pianeti ; onde potrebb' ef- 
fere , che tu confeguifsi vn giorno d»l fuo Mar- 
te quelle beneficenze , che non aflaggiaili mai 
da vn Gioue . Vanne in buon' hora . Viui lieto ; 
e già che fci parto d*vna Tetta* sforzati d'ha= 
«er ceruello . 
Addio Figlio. 

TITIANO ABANO, 
Al Libro. 

Llhro,tu nafci adejft. 
Non ti ùgnar,Jè in teneri Natali 
rroiii maligni i, mali , 
Tà Natura i B ambia nafitre infermi* 
Genera Invidia à i nati Libri i Vermi 0 

IL 



IL SIGNOR LVIGI FICIENI 

Al Libro 



ElCatordèPEtàjartoficodo, (guardo* 
Nafci con Carco in man /òtto al mio 
Per combattere , etrar l'otto codardo 
Incatenato al tuo Valor facondo*. 

Mà : di palme Jtcure io non circondo 

Za penna? tua già trasformata in dardo \ 
Che qu agiìi dominando Afiro infingardo. 
Letto in Pindo farai fik che ntlMondo. 

ffoggì non erge al Ver baì^a di Paro, 
M'ombra fi figge di pungente Alloro; 
ÙVèplettro , cffammaejlri, al mondo è caro.. 

Grato fia folo il tuo- ferir canoro 
Al cupo fin de l affilato AuOM; 
Toich' ognif ranche vibri, ha punta d'oro. 




LET- 



LETTORE. 




| N questo Libro di finta 
Ottica non mi cadde in 
mente di peccare contrA 
la vera bumanità di alcuno; e fero 
motto meno nella Diuimtà di quei 
'Reltgiofi precetti, de' quali ojserua- 
t or e fui fempre. Ti prof e fio dun- 
que, che le voci Fato , Defimo, for- 
tuna , Sorte , 'Lei, Idoh , e/ìmili fi- 
no in quefie Carte puri termini di 
Poeta, e non impuri motiui à' ani- 
mo Etbnico. 

DELLE 



DELLE 



FRASCHERIE 

FASCIO PRIMO. 

E N A V A I'Afia in vn fecor 
^SB^É lo.chefaceadubbio, s'erail 
KjÓHÉK tirannico, in cui regnauaCa- 
fffi Ipjjjif Ugola, ò'I calainitofo, incui 

egli 1 anhciaua d'eflere. Ifla- 
gellidel Ciclo aefceuano di pari grado T,a * 
conThumane ingordigie, comene'corpi 
infermi con l'ardore d'vna febre s'auanza 
anche la fere . E perche, à parer di Solone» 
1 l'egualirà non fa mai guerra , la difugua- p " af _ 
glianza de gli humori hauea cagionata sì 
beUicofaincemperiealle tranquillità delT- 
Aiìa , che pareuano rinouate à'fuoi irrepa- 
A " rabili 



i DeUeFrafcherie 

l'abili eftermìnij le rigali oppreffioni d'vn 
Mitridate, e dVn Siila . A molti Grandi , a* 
quali pareua tolto l'effere, perche mancaua 
loro la potenza di fare, altri alimenti non 
rimaneuano,che su i rimafugli de'Sudditi , 
&à moki Sudditi, le cui fàticofe induftrie 
erano cotidiani facrifìcij a'Padroni, non re- 
ftaua altra cagione di viuer lieti, che il non 
hauer più da perderete più da temere. In- 
tanto,perch'è natura dc'mortali rofferuare 
con occhio tomo le proiperità imperio/e , 
fcmbrauaàprimafrontevn refrigerio del 
trauagliato Vulgo, poter vantare co'fùoi 
maggiori vna confìmile proporrione nelle 
difauuenture; mentre la Fortuna , auuezza 
àbaleftrarc i priuati, qualìficaua con le 
percofle,da lei fegnalate sù i Grandi , la vì- 
lipeia conditone de'fuoi colpi volgari. 
Era vn folazzo de'miferi, il veder depreffi , 
ed auuallati quei Monti, che poco dianzi 
nella penofa vallea de gl'infimi aduggia- 
uanocon l'ombre loro tiranniche i le mi 
delle Virtù humane; e pódcrauano iSauij , 
ch'efiendo la Fortuna vna efecutrice de'di- 
uini decreti,non conueniuaIe,Ìl farfi vincer 
di gloria da quei tali,che delle Deità fi fan* 
no 
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<no emulì;ma più tofto infegnare con colpi 
dì macnreuole tèrza quefto gran dogma à* 
Principi; che non per altro fife cieca For- 
tuna, che per non diftinguere dal vulgo 1* 
imaginatc franchigie de' Potenti , ferendo 
convgual finiftra chi viue .E perche repu- 
tauafi comunemente, chei maggiori Ti- 
ranni dclIVniucrfo fi fiifiero fcelti per fato 
àdifperderei Regni Afiatici, viueanoin 
dubbio ipopoli; cum'auuenìua à' Romani 
nelle contefe d'Othone , e di Vitellio, J per £° 
qual d'elfi doucuano ricorrere aTempij, 
facrar le preci,ò deteftareì voti; mcntr'era 
certo,che (aria flato tempre il pcggiore,chÌ 
hauefle vinto . 

Haueuano antichi, & honoratì affari per 
l'Ionia alcuni ben'agiati Patritij Europei, 
che , per cflcre de'beni d'vna ftraniera for- 
tuna corredati, men de gli altri i mali delle 
iniettine calamita fentiuano . Eran coftoro 
dimoranti in Ephefo; e quantunque di fa- 
miglie dittimi , vniti però di volere, ne me 
nauanopci lopiùfra infeparabili confortij 
la vita. 

Godcnafìa quelli vn vanto di priuile- 
giata Rinomea Stamperme Caualiero d* 
A * alto 
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alto legnaggio , il quale haueua in fé fteflb 
quelle due prerogatiue congiunte , che fra 
i nobili indiuidui di quel kxoìo trouauanfi 
malageuol mente diuifc, cioè a dìre,diuino 
Ingegno nelle fcienzc, & humaniflima.* 
Idea ne' coftumi. 

S'erano à cafa di Stampermetrasfèriti 
in vn giorno eftiuo alcuni de' praticati A- 
micijper diuertir quiui col follieuo di qual- 
che efemplare ragionamento la noia d'vn 
fonnacchiofo meriggio ; ma parendo all' 
hofpire,che gli animi loro fuflero anche da 
vn'infolito ftupore ingombrati, vago di 
fcuotere dalla raefta taciturnità i loro vì- 
uaci talenti, prefeaftuellar' a'mcdefimi in 
cotal guìfa . 

Amici . non so,fe vi facciano più guerra i 
penfieri , ò vi diano più penfìerile guerre . 
Di grada ponderate aIquanto,quaI ila hog- 
gi rhauere,e'l faper voftro.I danni,che dal- 
le militie, e da'Grandi fi traggono, fon co- 
muni per l'Afia : ma la natura ha fatto co- 
mune quel ch'è grauiflìmoj acciòche l'e- 
gualità nella fierezza del fato ci riconfoli . 
1 Cieli fono ineforabili ; nè per ingiurie iì 
placano; e però, fe la volontà non termina 
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U pianto col configlio della ragione, non 
attendete , cheleftelle adiftanza de'noftrì 
arbitri) li dian fine . La Volontà , ch'a fuo 
talento fi s:ì alleuiar gl'infortuni/, ed archi- 
tettar le letitìc , ha forza di conuemr ogni 
cofa, fenon in oro, in quello almeno, 
che con l'oro non fi compra. E*maggior 
ventura qucfla di quella diMida, che 
In pena falde l diade preghiere 
T ratte banca su le dita auree miniere . 
Perdefl c,è vero, vna gran parte delle io- 
ftanze voftre;ma,fe ponderatele la mag- 
giore ancora ne ritenete , voi acquiftatc 
molto.Confiftono folo le voftre perdite, in 
dimenticare quel che vi rimane,quelcheQ 
Cielo non vi toIfe.La Fortuna vi fc fobrij, 
ma non digiuni ; anzi ha corpi digiuni l'Io- 
nia,che fi riempierebbono con le voftre re- 
liquie. Ricordateui, ch'è fatio quel volere , 
che ha quel che vuole, quando non vuole , 
fe non quel che può . Auampano di mar- 
nali incendij le Prouincie d'Afia,noI nego ; 
ma fe la Terra non sà ceflàr gli alimenti al- 
le fiamme,haurà ben'humoreda cftinguer- 
le il Cielo , 
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Non fcmpregli Aquiloni , 

De t 'aereo fentier volubìl' onde , (gni . 

Squaffan fremendo a l'adipi a H et cinta i le* 

Bruma etolenjj fegni 

Non mandato fempre i gelidi T rioni, 

I T ronchi adulti à ixdouar di fronde , 

Virtù , ehe'lfuolo afeonde , 

Spunta in aprico al cariar et-vn Cielo ; 

E i chifojferfe il gelo , 

Dai Arabiche vie 

Porta vrì 'Aprili Autumedon del Die * 
Pithagofa comandò a'fuoì difcepoli» 
che nè il cuore, nè ilcerebrodiuoraflcro» 
cioè, clienon fùiTedaloro conlefifleap-* 
prentìoni diftemprato il ccruello, nè il cuo- 
re con iimoderate cure trafitto . 
Megli» e hauer ne la fete Alma > che f ida , 
ch'à riuù d'or mouer Tantalee fauci» 
Ne la lieta penuria è fatta Bauei > 
Ne U copia peno fa e votò Mi da t 
E* così natura delTamjdtie palefare i 
cuori,co me delle mettine Ta/condel'H. Gli 
animi turbati fon come l'acque torbide , le 
quali non fatano {cernere ne' fondi deTiu- 
mi quelle arene, che nelle limpidezze tras- 
paiono . Nelle ape f te chiarezze dc'difcorfi* 
noftii 
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noftri fi fcoprano da noi à vicenda i più 
occulti penetrali dell'anime, e fìfoffrano 
con lieta toleranza le mede trafitture del 
Ciclo.La Patienza è vn Nume tutelare de' 
mifctijvn Cuftode della noftra conditìone. 
Diceua vn faceto ingegno . 
Ho fempre intefa dir quefia /inferita . 
Eorfa de' Letterati e la Penuria , 
M «net a de la borfa e la patieri^a , 
Qui fog ghignarono in vicendeiioU ri» 
fpofte gli A mici ; e Stamperme vedendoli 
allaletitia, & all'attentione auutati» così 
profeguì. 

E' vero , che la lecura hilarità dVn fiori- 
to fecolo, come quello d'Augurio era, nu- 
óri[ct gli ardori delle emulationi, e'pruriri 
della Gloria . 4 Certame* virtutìs , & ambì- 
tio gloria felicìun, homìnum affeiìus^iSe Ta- 
cito. Come in contrario i moti fatali de'- 
Regni fcuotono ogni valorofa coftanza da 
gl'ingegni humanUl che auuenne ne'tem- 
pi della efpeditione di Xerfe contra la Gre- 
cia ; ma che vogliam fai' noi de'talenti no- 
ftri,ò Amici; mentre cofi girano i Cieli?af- 
pettiamojche'l Satirico ci {gridi, che 1 «c-j* 
faratas quidem artes audemus cogwfcere? 

A4 QH^' 



f ^Deìlelrafcherìe 

Quell'ammaflareinfefieffo fenza vfo Iti 
dottrine de'libri , è vn vitio tanto peggiore 
dell'Auaritiajquanto che vn dotto Capo in 
morte non benefica i pofteri » come vn' 
Erario colmo . Sia dunque il mio Albergo 
inauuenire vn'erudita Paleftra delle vo- 
flre menti ; e fe le lettere fùron parti ili voi 
d'vn'induftrìofa fatica, non vi venga hu- 
more di dar loro entro vn neghittofo otio 
la tomba.Non v'è il più pouero d'vn ricco 
a uaro , nè il più ignorante d'vn dotto torpi- 
do; ma dirò meglio. E* così vergognofo 
perdere il pofleduto, quando fi trafeura, 
com'è difficile il ritenere quel che s'hà. 
quando non s'efercita . I fegreti ftudij non 
così vagliono à i profìtti , come lVfo d'vna 
palefereminucenza. 6 ptusfifepares t vfus 
fine dottrina , quàm citra vfum dottrina va- 
^/,diffe Quintiliano. Se'l moto di ruinofe 
guerre ci toghe hoggi il concorfb d'vna_» 
competenza emula , Torio d'vna priuata^ 
pace non ci negherà almeno d'vn compa- 
gneuole rifeuotimento la moflas ne farà 
poco a chi non può appagare i defideri) del 
fapere, il grattarne i pruriti. E ; vero,.che 
7 Tue bene finis etra 9 referato carcere currit 9 
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Cu qvos pratereat,quofue fequatHr^babet] 

Ma,fe l'cfempio dell'altrui carriere non 
farà Iprone à'progreifi noftn , potrà ciafeu- 
nodinoi conchiudere con Luciano, che 
*factllmum eft iuxtaprouerbitimfoiHrrrcKr-^ 
7entem vincere. 

Mentre conifcambieuoli ragionamenti 
gìua Stamperme difponendo a'virtuofi 
paflatépi gli animi de'iuoi Amici,& elfi co' 
loro voti concordi à' fuoi profitteuoli con- 
figli accorreuano, ecco d'improuifo fopra- 
uegnendo Ticleue,il filo de'loro comincia- 
ti difeorfi interruppe . 

Era coftui per le agitationi d'vna tra- 
feorfa vita foprannomato lo fcherno di 
Fortuna . Com'huomo di verfatile natura, 
nel biafmo de'praui huomini , e nella com- 
menda tione de'buonì 
£ue l Satiro parea t che in doppia banda , 

Si vantaua faper con vn follato 

Sifcaldar , raffreddar mano -.eviuand*. 

Seguì vn tépo le Corti, per puadagnar- 
ui;ma le fuggì poi,pcr non perderfi.Le (Iel- 
le l'hauean formato miglior Poeta, chc_# 
Corregiano ; perche fapeua più fingere có- 
uerfando in carte , che trauerfando in Cor- 
" te. 
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te;e però era folito dire,che le nature Cor- 
tigiane ammorbano , od impouerifcono. 
Quelle Vergini Mufe, le quali il vitiofb fc- 
colo,ò non ama , perche non può violarle , 
ò non sà honorare, perch'hà vergogna, fu- 
rono con fuo decoro traportate da lui vna 
volta alla Reggia d'vn' imperiale Perfo- 
naggÌo,!a cui accreditata Pietà ò tracciaiia 
mifericda (occorrere > òracritaua facon- 
die.che Io decanraflero . 
■ * Et fpcs,^ rótio ftudiorum in Cpfdre tantu ; 
SÒIhs enìmtrifies hac tefeftate Carnee nas 
Refpexitjum tdm celebres,notique Poete 
BalneoltoH Gabys^Romà conducete furnos 
Tentarent. 

Tratto al fine dal genio d'vna placida-, 
fpecuIatÌua,ritoIiealle attiuità cortegiane 
l'arbitrio ; e dieffi fra le contratte amicìtie 
all'ingenuo godiméto d'vna prìuata quie- 
te.La vera FiIofbn"a,diceua egli,tuttele co- 
te infegna» fuor che il viuer co'Principi ; 
perch'ella.nel trouar l'amore della verità, 
vuol i ipofo,e libertà di vita . 

Entrò con ridente vifo Ticleuc nello 
ftanze di Stamperme ; & a gli A mici, che 
della cagione delle fueiinpiouife Ietitie il 
richie- 



Fafcio Primo', ti 

lìchicfero,così incontinente rifpofe . * 

Vengo, Amici, di Corte, oue fpettdtore 
mitrouaid'vn bell'atto. La Padrona idi 
pattati intimò à'Caualieri più ricchidella 
Città>che gilfero à giocar feco in Palazzo; 
&hoggì appunto s'è" appiccata la mifchia» 
Hor'e vn leggiadro fpettacolo , il vedere?^ 
da vn lato vn Donatore, che vuoi'eiTer ru- 
bato dalla Volontà.per obligarla Fortunai 
e dall'altro vn' Auara , che vuol doni dalli 
Fortuna.per non hàuer oblighialla Volon- 
tà , Voi già intenderle la Cifra > I denari di 
quei Giucatori fon come gli Animali «che 
vifitaiono il Leone infermo ; ninno netofr 
Ha in dietro . Si portano borfoni pieni i ma 
lì fanno voti,perche i voti non fifahno,che 
perriceuer gratie . Penfar di vincere èca- 
io da proceflb , il vincere è corpo del delit- 
to . 11 Giuoco è di Primiera, ma le regolo 
fon difordinate . Chi non fa fempre paflb , 
non può far palfata , chi non getta al mon» 
te,ftà fempre baifo,e moftra molta puntua- 
lità, chi moltra pochi punti . Infomma chi 
non afcónde le Primiere , fi fà veder fra gli 
virimi, e chi vince col Fluifo , è tenuto irL, 
quel luogo , onde i Buffi hanno efito ■ Hor 
che 
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che dite di quello fecoletto, Amici? Dou'è 
quel tempo d'Auguito , il quale fi vantò in 
vna lettera a Tiberio , di non hauer mag- 
giore , e più comoda occafione dì donare , 
che in giuoco ? Hoggi il Giuoco vale d'oc- 
cafione alle Dame noftre.per giuftificare i 
\oT&inì.OftcuU i omeres . t 

E vi marauigliate , difle ridendo Staiti- 
pcrme, che le Dame impoueriicano chi 
gioca con efte?non fapete,ch*è proprio del- 
le donne ridurre glihuomini in camicia? E 
però,foggiunfeallhoraTicIeue,dourebbo- 
no gli huomini giuocar tiratojmentre li ve- 
detele donne hanno fempre giuoco lar- 
go^ inuitano . Vadan tutti; ma di gratia^ 
Smerliamo da sì laide trufferie la lingua. 
A" che tendono, Amici.i difeorfi voftri ? 

Io ragionaua poc'anzi,rcplicò Stamper- 
ete , del modo da tranquillarci noftri ani- 
mi nelle turbolenze belliche ; e come il 
Boccaccio,ne' riferii della Peftilenza , prefe j 
occafione da folleuar con nouelle i cuori 
delle lue forefane; cosi parcuami opponu- i 
no;gìà che a noi 

1 m i \ — Arte benigna, ( 

EtmtliitclmiifmxitpiuQrdUTum, I 
che i 
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che in quelli giorni , eftiui , ne'quali le mili- 
tie,per Far Jauoriin campagna, danno fèrie 
a'quartieri, convarie FRASCHERIE, ò 
lodi ragionamenti di lettere fi riftoraflero 
in gran parte gli animi noftri, dalle milita- 
ri calamità abbattuti . 

Non meno de'già diipofli Amici, appa- 
goflìTideue deliquio configlio di Stam,- 
perme, epiacquelifopratutto Tefclufiua» 
che (ì dièin comune a'pafìatempi di Giuo- 
co , per contraporfi , ne'cafi delle meftitie » 
nonfcloalcofìume de gl'idioti Cittadini 
di quei tempi , ma etiandio alla natura d'- 
vn certo Principe Italiano ,chevedendofi 
affretto à celebrare con le ritiratezze il lut- 
to , cagionatoli dalla molte del Padre, noni 
teppe trouar miglior mezo, per additare 
alla Corte la neceflità , che haueua di tem- 
prare le lue cupe doglie con qualche ho- 
neftofolleuamento, che'I trallullarfi frai 
fuoi confidenti al giuoco delle carte ; onde 
poteuadirfidiluiquelchedVn fimil cafo 
cfagera Seneca. * Proh pudor Imperi/ . Pri»^ t 
eipts Fammi Ingenti* fororem Alea folatium 
animi fuit . 

Si rinuntij il Palatino paflatempo, diffe 
Ticle : 
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Ticleue à quel Romanefco,à cui, perch'era 
tutro'l dì aflifo à giucare , & à vincere, fole 
uano Ì curiofi di Corte adattare quell'anti- 
co detto , Romanus fedendo vìncit . Lafcifi 
!a dottrina di quefte carte à chi và indotto 
delle noftre ; e particolarmente à que* 
Grandi » ne 1 quali il Mondo non fa vàio il 
giuoco , nè l'adulterio , come ne* mediocri 

*««• iarebbe — i — * Alea turpis y 

■ Turpe rjr adulterìum mediocribus , diffe il 
Satirico . 

11 Giuoco è tra le cofe honefte compreib; 
e ben fauijponno additarli coloro , che di 
lui honeftamente» e con fine anche d'ani- 
fchiar venture fi vagliono ; ma dirò bene % 
che in effo per lo più il meglior Artefice è U 
peggior' huomo; e di quei buoni huomini, 
che ne'fuoi efercitij confumana indifcreta~ 
mente Thore , eccoui le pratticate feioc- 
chezze. Logorare in mefUero da giuoco il 
fuo fenno. afpettare conlefauiezzed'vn* 
arte le diferetionì dVna flotta fortuna, mcr- 
caredafe medefmo à prezzo di timori io 
fallacie d'vna fperanza. auuenturare nel- 
l'incerto di fn'uola carta il ncuro de* fuoi 
tefori. rimetterei gliarbitrijclVflcaforar- 
... te \ 
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te d'v n'arbitri u . inuitarc rAuuerfario à' t$a 
icH&alrifchiodVn'auuerfario inuito at- 
tenerli; e finalmente per vn punto in vil. 
puntaimpouerirfi. perder il Tempo , & in 
breue tempo quelle foftanze, checonlon» 
. ghezza dì tempas'adunano . Purtroppo è 
giuoco Thumana vita »fenza che la vira ne* 
giuochi medefimi reperimenti ., Diceux 
vn faceto Poeta. 
. Gioco Jìam noi di tfueflaauaraetadc . 
guanti prouar vid'io dagli Auuerfari 
InfraCopPEdimcnfaarmedi SPADE* 
Et à. quanti t B ASTON tolfcr DENARI, 
E fi ciò non uibafia , vdite queflo . (S0 t 
Sluatipochiìn bua PVNTO ha fatto PAS~ 
£>uati in mal PVNTO hano perduto il RE. 
E quatt RE vidi reftarne in ASSO, (ST0 9 
Paflìamo dunque in più valeuoli eferci- 
tij queft'hore ; già che ad altri acquifti s'in- 
drizzano le induftrie noftre. A'paflàggi del- 
l'erudite Carte non affitte Fortuna;nè fono 
\ iui in arbitrio di Nume cieco i.xJifcapiti 
delle noftre vedute.non pugniamo noi con 
Auucrfarij, ma godiamo fra concordie-» 
amicheuolì . non ergiamo alle Deità fper- 
giuri,ma facrificij . contorniamo infomma 
con 
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con vantaggio il Tempo , per difporci inj 
vn tempo à quei beni,che per opra di tem- 
po non fi dileguano . 

Qui replicarono iloro vnifòrmì voti gli 
aitanti Amici; e Stamperme fentendo, che 
s'eran tutti nell'antepofto partito confer- 
mati, ordinò à tre Semi fuoi, i quali nella^ 
beli' Arte del CSto fapeuano coli bene in- 
tonare, com'andar malamente intonati, 
che alcuna delle loro moderne , e più poe- 
tiche canzonette cantaflero . Pondericene 
la Mufica meglio di qualunque Arte pote- 
uarichiamare all'orecchio vn'animo pro- 
fondato nelle meflitie ; perche folleuato in 
tal parte.fi rendefle poi più difpofto al falu- 
tare riceuimento di quei difeorfi , che all'- 
Intelletto tramandane . Aflifi intanto gli 
Amici,epoftii muficaliinftrumenti in af- 
fetto , indi à poco alzarono concordemen- 
te i Cantori all'armonia della feguento 
Canzonetta i concenti loro; e cosi comin- 
ciarono ■ 
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PArte il Verno, e già fori/con* 
Colli, Prati. 
Nuouijiati 

L'aria gelida addolcifcono . 
Tributari 

De'/ùoi liquidi Diamanti, 
Sciolto U ptefen vanno à i mari 
jSvn immobile Madre i Figli erranti l 

Ma ,fi torce il Verno ilpiede, 

Tofio riede, 

Al rotar dt poche Lune . 

Se di Morte armi importune 

T recano almifer'huom l'Alma^ la Pace 

T ornapolue,ombrarejia,vnnulla giace . 

Parte Aprile , è pìtt non fyiram 
Lefrefch'aure, 
Piagge Maure 

Calda vampa al fen cofpiram. 
V erde Faggio 

Secco langite à i Soli efiìui , 
Che, nel fuol chinando tiraggio, 
A la fete temun furano i ritti. 
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Ma ,fe torce Aprile il piede , 
Tqftoriede; 
Attutar di poche Lune . 
Se di Morte armi importune 
T toc ano almifer' buom l'Alma^ la Pace» 
Torna polue, ombra rejfa, un nulla giace . 

Parte il Luglio , e già s'infrondano. 
Secchi arbusìi . 
Prati adufli 

Piogge nuoue homaifecondano . 

Ecco abonda 

Di bei ppmi il curuo Legno i 
E di prole hot nera , bar bionda 
Già la Spofa de l'Olmo ilfeno ha pregno ■ 

Ma , fe torce vn Luglio il piede t 

Tojloriede, 

Alrotar di poche Lune , 

Se di Morte armi importune 

T recano almifer huom l'Alwa,e la Pace t 

T orna polue, ombra refta> vn nulla giace , 
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parte Autunno , e'igiorno adombrano 

Nubi greui . 
■ Sparfe neuì \ 
Il erte cime a" monti ingombrano* 
Meco fende 

Troncai a/fini Africo fo/co t 
E fé 'l foco i Tronchi accende , 
Dei Verno reo ^indicatore è ilBofco . 
Ma, fe torce Autunno il piede , 
Tojlo rie de , 
Al rotar dì poche Lune, 
Se di Morte armi importune 
7 recano almifer'huom l'Alma, e la Pace t 
Torna poluc> ombra refi a, vn nulla giace . 
Grata al fommoriufci la teftura di que- 
fta Cazonetta à gli vditori,rauuìfandofì in 
effai mouui, tratti dal Lirico in quei veni. + 
4 Fngoramitcfcut z,ephyrit;ver proferii afias Bow. 

Interitura ,fimul 
Pomifir autumnus fìuges ejfudcrit,& mox 

Sruma recurret inerì . 
Damna tame celerei reparane wleftta Lunp ; 

Nos ibidecidimus , 
£>uo pìus fLncas , quo Tullus diues& Ancur s 
Pulttisjfr vmbra fumus . 

B i Quan- 
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Quantunque l'Intercalare della Canzo- 
ne pareflé per le rimembranze di morte 
più atto à concitar meftitia, ch'i diffiparla , 
difle però Sramperme, che miglior comin- 
ciamentononpoteuadarfi à'Ioro arbitra- 
ri) efercitij,chc con la ponderatione d'viL. 
sì neceflan'o fine.Goderono tutti.oltre que- 
llo , di non veder quiuì imitata l'inferma 
maniera de'modcrni Mutici , che non d'al- 
tra morte cantano tutt'hora nelle lor can- 
zoni, che di quella d'Amore. Non hanno 
tanti occhile fcole de'Pittori , nè tanti ohi- 
mè gli Spedali,quanti begli occhi, e quanti 
ohimè d'amorofe agonie difegnano,& efa- 
lano hoggi nelle loro muficaìi Cazonette 
ì Veleggiatoli difcepolt , e'Poetaftri ftor- 
piati,che Temendo all'idiotilmo d'vna Mu- 
fica con la fanciullaggine de'loro metri, 
fon certi dìnon merirarne'medefimi altro 
nome,che d'Abecedarij di Poefia . V'è di 
peggio , che le loro amorofe cantilene , ò 
dettano ne gli Vdirori i fopiti rimorfl di li- 
bidine,© ne rinouano gl'irritamenti . 

taut. — — i non excìtatinguen 

Voxbland*, cantò il Satirico, Rio., colo 
però paniche Agamennone youafìe co- 
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là vn Citaredo, che con vn fuono Dorico 
conferuar fapeflc Clitenneftra in pudicitia; 
Se Clitenneftra fiifle hoggi, ò vedrebbe 
cangiata l' arte ne'Mufici ; od in fe ftefla la 
natura . 

Erano già tornati all'atténone gli Ami- 
ci; quando vn Mufico, come che prefago 
fuife dc'loro fentiinenti , prefe a cantar 
contr* Amore le facerie di quefta Canzo- 
netta.. ■ 

\ Mor -vattene via; 



%. Perche' L Ciet m'ha concejfe , 
Che fuor dì te mi (lia , 
Per non effèrvn dì fuor di me flejfo . 



Cht ni allctti ilferen di due pupille. 
Naufragato Nocchiere 
Fugge C appetto ancor d'acque tranquìl 
Amor ferma la man, muouiil tuo pie. 
Via , via , non fai per me . 

Lo /guardo rilucente 

Ptùnon m'arde ileerUelloi 
Non ho più chiodi in mente , 




Già mai non farà vero , 



La tenaglia à la borfa^o al cor martella . 
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Hucft' animata Cera 

Al Sol degli occhi altrui più non con/amo ; 
A la Bellezza altera 
Più non fona il mio foco ormadifumo. 
Amor ferma la man , mmut il tuo pie . 
Via, via, non fai per me. 
Vìnco ,fuggendo vn volte , 
Sano , fuggendo vn guardo , 
A mirar non mi volto , 
Ch'Ha Naue i Amor Remora e vn guardo. 
Rete di belle chiome 
L'amorfa mìa Pi più non allaccia ; 
Itela F emina il nome fola. 
Par,che dica almio cor . ZaP£' MINAc. 
A mor firma la man , muoui il tuo pie. 
Via , via , non fai per me, 
A' pena haueuano terminate gli Amici 
quelle lodi, che°iudicarono allacanoia^ 
Poeiìa conuenirri, che vno de'Cantori con 
voce di Baffo f'è pompa del feguente com- 
ponimento, in perfóna d'vn'Amante, il 
quale fpinto da vn'amorofa Politica , s"ar- 
rollò alla militia ; ma prima difar tranfito 
all'ire della morte, volle prendere da vna_. 

Doimicciuola,ch'egIiainaua,comeriia vi- 
ta, i congedi eftre mi. 

Vn 
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ViV politico humore , 
iVàw wér, forzato , 
^ diventar Soldato , 
E qucjla forza in me nacque et Amore ; 
Che ,fe la Guerra., e Amore 
San due mali gemelli , 
E fei maltnouelli 
Difacerban tathor vecchio doloro. 
Per tua cagiongir' à la Guerra io deggio 
Perche d Amore al tedio, 
Oh d'i e mefchin vaneggio , 
V incontrar di mori? fola 'e il rimedio » 
Parto a la Guerra , ò Nina , 
Corro a 1 rimedi ardito ; 
Ma pria che feritor , parto finto . 
Dal tuo leggiadro vifo 
Su queftofragil muro 
Minacciano ruma 
La (correria del rifo, 
Lo ftral del guardo , / del parlar la mina 
Onde , cor mio , ti giuro , 
Chefirì ad hor non mi fon bene accorto , 
Stvodietroà laGturra ,ofe la porto . 
Mafia, che vuol . la fpada 
M'ho pofta a la cintura . 
Giudicatu, Ben mio ,doue mi vada. 

B 4 G ** 
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Già che l'empia fc'tagura {da , 

Vuolche vn C afa guenier fiala mìa/Ira*. 

Tu di campar ne la Città procura . 
Fatti pur h tiene fpefe ,• 

E fe in battaglia il mio valer cùtnptnfa. 

gualche ferro inhamam , 

O y facendo difife , 

In Ti inderà di muro io refio morto , 

T u per vital confino 

Potrai col fino in mano. 

Finche haurai prouifion ne la I>ifpenjk, 

Far Tr intiere di carne à la tua menfa . 

Così da te lontano, 

Mentre tu magni piano , 

Et io forte combatta, (TO *. 

Morrò diPVNT A, etùviuraidi FIAT- 
Ma, s'egli auuten, ctiioviua, 

O' cada giù di Flege tonte à ruta, 

Giuro per lo tremendo 

Spiritaccio d'Orlando , 

Ch'io t'amerò marciando, 

Ch' io t 'amerò marcendo; 

E s 'amen -'a , che tn perigliofit [quadra 

Io campi , amando te , 

SZueftomio Re, che di fa u ir mi quadra, 

Et ha quadri ni affair 
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S.ìtj de Siy A SRI il RE', 
E tu Donna de" FIOR) Nina , fardi • 
Mento* io per te ne tarme , e ne l'amore 
Saro Fante di PICCHE, Afe di CORE. 

Se farà l 'affetto mio 

V ENTV RIER neltuocerucllo, 

Ne l'amar faretti anch* io 

Duro più dvnCOLONN ELLO; 

Pur eh* alfmfuH tuo Guanciale 

Non fi a LVOGOTenente il GENERdle. 
Se tAffedh alcun ti pone, 

Batta pur la Ritirata , 

Ne in falir la tua magione, 

H abbia ardir di far /calata ; 

Altramente , à dirla fchietta , 

Hi CAPITAN diuenterei CORNETTA* 

Ma il troppo rimirare 

Zìe gli occhi tuoi l' imperiofò lampo , 

Mt fèria barattare 

Col Padiglione tuo quello del Campo. 
Già che'l Defiino vuole , 

Che jÌAn di te le luci mie digiune , 

RcBa in pace , * mio Sole , 

Ecco vado k veder le Metye Lune l 
ituoì 
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I tuoi ficofi guardi 

Son cagion, N ina mìa , ch'io cangi loco '. 

Parto y perche tu ni ardi . 

Non dtfcanukne il mio cammino al foco. 
Cosìdiceua v/i dì Drudo affaldato, 

Che da C idolo amato 

Al fin fi dijtaecò , 

E nelfentir T arapata , marcio. 

Mi/ero , ma che prò? 

ST ofto , ch'egli ht Ih il piede 

Da l'Idol fuo diuifo, 

Comparue in guerra, e ne rima/e vectìò. 

Ahi, come ben Ji vede, 

Che in M art tal tenone. 

Ogni Amante è poltrone . 

Nel mejltero d'Amore 

Sempre fi perde il corei 

£t io mi fon pir quefio efèmpio accorto , 

Che in guerra ancor chi no ha cor e, e morte. 

Lefacetie non inlulfc del cantato com- 
ponimento allettarono, non meno dell' 
altro l'orecchie de gli ascoltanti; ma per- | 
chc,diceua Petrarca, 
Te». ' Puofjì in bel cantar effer molefio , 

Stamperme die congedo à' Mufici, corna 
quelli, à cui poteua adattarli quel mòtto i 
dello 
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dello Spartano intornò al Rofigtitìolo ma- 
gro. Vox tues ifr&tercttKthil. Termini» 
diffe all'hora l'ingenuo Ticleue , non difò 
il concerto inufico * perche dalle Mufc_* 
hebbe nome ; ma ben si Io fpettaColo do 
gli feoncertati rnufi di quelli Artefici, 
rammentiamoci > che Pallade, di cui Ma- 
rno feguaci, per non vederli in volto quel- 
la deformata enfiatura di gote, mentre fo- 
naua il flauto , lo franfe * Più tofto, fe dob- 
biamo raluolta adirarci de' vitij , vaglia- s 
moci del mono* come fàrfoleua 6 Tibe- p " 
rio Gracco . Quefti , quando in orare fèn- 
tiuafi fouerchia mente ccncitato da fde- 
gno , voleua , che vn fuo Scruo, che dietro 
la Bigoncia aflìfteualij fonafle vn'iftrumen- 
to mufico ; e con eflb ammolline l'afpreK- 
ze della iua vocale alterigia . Rideuafi del- 
l'erudita facctia di Ticleue ; quando Stam- 
perme, voltoli a' circoftanti Vditori,faueI- 
lòloroinral guifa. 

Hor dunque, Valorofi, poiché vaghi vi 
veggio di dar principio à qualch' ingegdo- 
fo gareggiameto, godrei,che mifcioglieftc 
vn dubbio, natomi, non ha molto, dalla 
pòdcratione del corrente Secolo i ed è . 

Chi 
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Chidourebbe imitar fi hoggi né [en- 
umeriti dell'animo , od Her adito, col 
piangere te attwm httmane , coment 
tniferie , ò Democrito s col rider/i 
d'effe, comeinettie» 

Trouauafi quiui Rorazalfcfoggetto per 
chiarezza d'Aui riguardeuole , e per habi- 
ti acquiftati , e naturali , di commendabili 
prerogatiue; nè meno eloquente nel di- 
fendere i Rei nel Foro , che feuero nel fàr* 
efuli dal Foro della propria cofeienza It> 
colpe . Facrofi quefti in giouentù Settario 
, a T ci[ di quell'Ecidio Prifco Pretore 7 appretto 
Tacito impiegò l'ingegno in Fil ofofia,non 
cornei più, perviuer difutile fotto quello 
nome ampio, ma pcrferuirlaRcpublica 
fecuro da' colpi di Fortuna . Seguitò i 
Maftri , che tengono eflèr beni le fole cofe 
honefte , e mah le brutte . Potenze , e no- 
biltà , e ciò ch'è mori del noftro ani ino, nè 
beni, nè mali. 

Rorazalf'e fu il primo adeflc r richiefto 
di parere (òpra il propofto quefito , come 
quegli , che più di qualunque altro crede 

uafi 
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uafincll'Arte Declamatoria verfato; onde 
promoflò più tofto da vn'impulfo d' inge- 
gnolò capriccio, che da va' arbitraria clec- 
tione di Natura , efpofe indi à poco alla di- 
fefa d'Hcraclito i fuoi eloquenti motiui in 
tal guifa. 

IN prigioniere fafee 
Sgorgali Mortai che nafie. 
Lagrime , elette a prefagir tormenti » 
E dabortiuo dì piagne i momenti . 
Cosi ne l'Oriente , 
Perche' Ifuo DÌ ndfeente 
Dìvn fulgor fìigitìuo ha le facelle t 
Cù' me/li rat di moribonde Stelle 
Su t aperte Campagne 
In rugiade fe duoli' Alba lo piagne • 
Il Pianto eilprecurfore dell'humanapere- 
grinatione. la iua cura è d'appianare , e 
d'additarci la via, che menar fuolealli- 
Valle delle mondane mifeiie l'età ventu- 
ra . Egli è il primo atto dell'Immanità no* 
ftra, efpreflb da' bambini con virilità» iffl- 
pretlb dalla natura con artificio. Lagii- 
jniamo i danni prima , che ne auuengano; 
acciòche improuifo non ne {opprima il 
dolore . piagniamo i falli prima di com- 
mct- 
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metterli, perche non paia malageuole il 
pentimento, colile lagrime in noi, come 
praui humori, fono inditij de^morbi , e co- 
me arti di penitéze, fon pronoftìcode' mi£ 
fatti futuri. Hor'ecco premuta l'Afia frai 
colpi del Cielo , Ira le colpe de'Crandi E 
farà huomo sì barbaro in effa , che fotto le 
preffure di quefto torchio non diftilli vna 
Iagrimofa pietà da'fuoi lumi ? 

Fiere ittbet pietas , cantò il Poeta . 

I giufti Giudici non condannano chi 
piagne; ma chi fa piagnere, cornei dotti 
non incolpano delle tempefte Ì Mari , ma i 
Venti . Chi è fauio , piagne i miferi , per- 
che piangono i inaili non piagne i mali, 
perche fiano lacrimati da' miferi, e così 
nonlagiimaringiuriedella fortuna, ma- 
F infirmiti hnmana. 

Gran prouidenza di natura. II pianto 
èvn'humore, ammanato da piaga di mi. 
ferie, che fpremuto mitiga delle milerie 
la piaga ; e quando pur taluolta fia inutile 
ilfuosfogamcnto, fi puòdir conquelSa- 
uio. Piango, perche nulla gioua. E non 
èlagrimeuole il vedere, che fui terreno 
d-'vn volto eada cosìinfecondo vn'humo- 
rc, 
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re,dicuìhabbÌamo sì prodighe le cagioni? 

Molti furono , che mai non rifero ; niu- 
no, che non piangere mai. Democrito 
iteflo , c'hebbe , dùte Perno , 8 sì petulante r«t 
la milza nel ridere, è certo, che piangen- 
do nacque; efe rife poi, fu ridicolo ; per- 
che il ridere dell'humane miferie è vrfimi- 
tare i mentecatti , che i fuoi obbrobrij non 
conofcono . è vn deridere il Cielo fteflo , 
il quale , fe impiaga i mortali , gode etian- 
dio, che ne piangano ; perche le lagrime 
de' feriti fon rifo de' feritori ; e perche il 
pianto è il fangue delle noftre piaghe . 

Il pianto , come più malageuole à fimu- 
lai'fi del rifo , porta feco più fcmbianza di 
veritiero, più attrattiua di compatimento. 
Piangendo, le palloni fi sfogano, lene- 
ceifità s'additano, i rimedi)' s'auuentura-* 
no. non v'è maggior'argo mento di ftu- 
pidezza , che il non commouerfi à quei 
mali, in cui concorre la fòrza del dolor 
priuato , e la ragione del compatimento 
comune. 

Anche il rifo s'ammanta alle voltè di 
lagrime. Cefare , perch'era lieto in veder 
la cella di Pompeo , mafcherò le yer'go- 
gnofe 
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gnofe letitie co' pianti . Lo fteffo fé anche 
Xerfe in quel giorno, in cui mirando da_. 
vn eminente poggio il tranfito della fua^ 
poderofa Annata , hebbe à dire à fe fteffo . 
Vno (tuoi furibondo, 
Sud 'Vicario di Morte , 
Te fegue , o Xerfe , e par , che fèto ferie 
Di Grecia a i danni epilogato vn Mondo. 
A far /atollo il feno 

Iti tante T urbe , al prouido Bifólco 
Hancan fpatif di glebe, e già vien meno 
jt la Cerere Greca efea di folco . 
Crederi però da' Sauij, che Xerfe, fatto 
anch'elfo imitatore d'Hcraclito , lagrimaf- 
fe nelle fue indomite potenze la caducità 
humana ; ponderando , cheinvnnumero 
d'armati , che hauerpareuanod'innume- 
rabili la fembianza.nelgirard'vnSecolo, 
non ne farebbe , perreliquia del Tempo, 
rimallo viuo vn fol' huomo. Nell'cfempio 
duque della ferità impietofita d'vn Xerfe 
Ponderate , o mortali, 

Come , di Morte à Ihorrido penftero , 
In vh volto guerriero , 
Otte natia fierezza arma i fttùi vanti, 
Forefiìtra pietà eeleira ì pianti. 

Appa- 
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- Appagati haueua, e compunti gli animf 
de'i'uoi Compagni il faggio difcorfo di, 
Rorazalfe i quando ecco Stamperme & 
riuoltòcon vn piaceuoic ghigno ad.Egi- 
deargo ; come che rauùifaflc nella fua- 
lieta , e praticata natura vna ingegnoià. 
difpofitione di contraporfi con le difeie. 
del t ifo alle comendate lagrime di Uo-f 
razalfe. . 

I Era-Egidcargo vn Caualiero di sì pla^. 
eìdi, &amorotìcoftumi, di sì ameno, ej 
difciplinato Ingegno , che da chiunque» 
conuerfauafeco, poteua ragioneuolmen- 
te appellarvi con quell'attributo di Tito . la 
deliria dell'human genere. II fuo animo 
era alieno dal nudrire rancori, dal medi-* 
taryendette ; e fepur' vn neceflario rifen- 
timento ad vna di quefte paffloni il rra- 
heua, reputaua, come quell'Agricola di 8 
Tacito » B piùhonoratoÌlvindicarfi,che'lTici 
portar' odio . Ambiua i beni di Fortuna , 
per occafioni da collocar' in altrui i be- 
nefici), ftimaua beneficio vn'inchiefta da 
recar' altrui le fortune . Era iniomma vna 
incomparabile Idea dell'Amicitia in quel 
fecolo . col giouare, kpeua obligar gli 



14 < DeàeFrafcherie 

ingrati; con l'amare , difciplihar' i mali- 
gni ; e con tutti il fuo generofo animo noti 
Si fumofa , ma di chiara gloria era colmo . 

Eletto al fuccedente Bifcorfo Egidearv 
go da gl'inuiti del giudiciofo Stamperme , 
ornò i fuoi auucrfarij {entimemi d'yna-, 
fcaltra, & afpettata eloquenza; e cosi ì 
fauellar s'efpofe . 

E' Più atto d'huma,nità ,à mio credere 
il deridere le mondane miferie , che il 
deplorarle, fe niuna cola è più comieneuo- 
le ad vn Sauio d'vn grand' animo, tale* 
non può additarli quello, che dalle me- 
flitie è debilitato , e confufo . V'è forfè al- 
cuno fra noi , che ambitiofo d'apparir 
Terifiriuò nell'altrui duolo, arni d'accom- 
pagnare i comuni danni conia pompa-, 
delle Tue fieuolezze? & in vn tempo , in 
cui è non meno necctlario il patire, che 
immedicabile il male, tenti dipatóarele 
lue priuationi , e di folennizare la vanità 
de' fuoi voti con le lagrime? Troppo in- 
fermi hauremo gli occhi , fe alla vifta del- 
l'altrui lippitudine piangono ; e mali in- 
terpreti faremo de" benefici j del Cielo, fe 
querelandoci d'elfo , non compenfiamo la 
• ■» P rc : 
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preferite perdita di quanto tolfe col pana- 
to godimento di quanto diede . Contra 
Fortuna dobbiamo ridendo moftrar Io 
fronti intrepide, e non additar le codar- 
die co' tìnghiozzì . Non può rrteglioil S.1- 
tiio dominar le ftelle, che in negare dì 
fentir' offefe dall'influenze , che in difprez- 
zar ridendo ifuoi colpi. Se le vere lagri- 
me non caggiono mai fenza le fifle ap- 
prenfioni di chi le fgorga , chi è quello , 
che piangendo non s'abbandoni ,e me- 
ditando {ola le fue perdite, non trafeuri i 
ripari? E non diraffi ftolto colui, che dal 
fuo hofpitìo bandito , ami meglio di la-* 
grimarl'efiglio, che d'ire inueftigando i 
ricouri? I voleri del Cielo , i capricci de 
gli huomini ne feemarono gli agi » noi ne* 
go i ma , fe ridendo poniamo fblleuarcì 
da quei mali , che in noi dalle conceputo 
meftitie deriuano , non faremo di noi ftei- 
fi Tiranni àdifanìmarci, od à negare vh_. 
falunfero coraggio alle noftr'ATmc? o 
s'egli è vero , che à' mali porta per lo più 
il Tempo le viciflitudini del miglioramén- 
to, chi naflìcura, ch'tftenuati dalle no- 
ftre arbitrarie meftitie poffiamo haocr'aJ 
C a gio 
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gio di riueder cambiate le leene , e mi- 
gliorati gli atti alla Vita? & pur meglio 
Ccentiar viuendo il dolore, chenudrirci 
infeno le me licentiofe frodi , perche n'vc- 
cidano . II tempo del piangere termina 
ne' iuoi ftefiì principi) , cioè nell'età di fan- 
ciullo, chi ne' progreffi della vita il ripi- 
glia, altro non fa che rimbambire, periti- 
uccchiar più tolto, non v'ecofapiùnemi-i 
ca della Natura , ch'vn dolor lungo; poi- 
che per eflb gli attributi di Natura s'ab- 
breuiano. ■< 

Heraclito non meritò titolo d*huomov 
perche l'huomò , ch'è ragìoneuolc , hebbe 
ci rifibjle il titolo . quella cola, ch'eccita 
ilrifo, purch'eno dal labro d'vn mente-, 
catto non ifgorghi, è per lo più in noi vn 
giuditio dell'intelletto , che , oltre il fenfo » 
e iimaginatìonc comune, conofee effen 
quella deforme , ammirabile , ò dilette- 
uòle. ciò non è dato à* Bruti, i quali non 
hanno atrio ne di ridere , perche manca Io-: 
ro la potenza. 

Son morbi di predominante Naturii 
le lagrime de' fanciulli ; e però Zoroaftro 
chenafeendorife, fi* pronofrico d'hauen 
mSu i O àriu- 
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à viùfcir' vn Mago, cioè vn'opcrantc fo-~ 
pra le facilità di Natura . Ma ponderiamo 
i pianti de l'Età virile . Altro non fon que^ 
fn.chevergogna de gli (piriti humani, i 
quali reftringcndofi dentro, per non farli 
vedere infelici in qualche auuenuto male, 
mandati fuori l'acqua , che fopra la mem- 
brana del cerebro fi genera da" vapori, 
che non ponno efalare dalla caluana ; on- 
de incontrario argomentando, fe gU 'pi- 
riti; per l'accennato conofeimento s'alio* 
grano , e per rifarli della paifata contrit- 
rione, fi dilatano, e ridono, lara gloria^ 
de' medefimi nel corpo noftro, doppo ha- 
uer capite le ftrauaganze dell' Afia, il giu- 
dicarle inettie , e'1 dilatarli in rifate. 

llverorifo del moderno fecolo è il fin- 
to; e quefto può anche apparir fui volto 
diperfona.chenafcondalofdegno.ech' 
ami di far piagnere altrui . tale fu quello , 
» d'Vliile, appreifo Homero, chevoleua ™°" 
veciderei Proci, ò quello di' Gioue.ap- "'«• 
pretto Hefiodo,ch'ci a irato có Prometeo . 

E nudo in vero quell'animo , che pale, 
fa in aperto le lue pailioni ; ma non li lo- 
da quefto nel corrente fecolo , che non 
' C 3 diftin- 
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dìftinguendo i corpi dall'animo, chiama 
vergognofo .chiènudo. Anibale > qqan- 
«tovidefàrfi moietta Fortuna al fuo Im 
pcrio anhclaro, per ìsfògare i fuoi cupi 
difpetti, forriferra lagrimofe turbe; onde 
foggiunfe il Petrarca. 
1 E così auuien , che l 'animo ciafeuné 
Sua pajjton fottò il contrario manto 
Ricopra con la vifia hor chiara , hor bruna. 

fero , s"alcuna 'volta io rido , o canto, 
J-'dcael, perche non ho, fi non queft'vnd 
Via da celare il mio angifeisfo pianto, . 

Hor fentitc , come i mondani di&ftri 
d'vna ridente beffa fìan degni. 



IRf- 
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I RIDICOLI 

SATIRA. 

^Erfe n>n giorno versi pianto ridicolo; 
perche fens\che in centinaio d" anni 
. Sicorrejfedtmortevn gran pericolo, 

De/ìderif di vita affai Tiranni 

Xuma L'ingordo , maginando , haucffe 
Vn cor fa fecola» rapidi i -vanni. 

Oh, fe.i morti moderni foggi vcdeffc , 
Siria ridendo. A gran ragion da" Numi 
Perpurgadeghhumor Morte s'elette . 

Chi per titolò alteri hehhe ì toftumì, 
Moggi f entrate fnt troua fitterra-, 
Ch'vna cenere al fin fine è de' fumi. 

Lutta di Motte hoggi i (uperbi atterranno» 
Perch' à i Mortai, che de l'Anteo nó hà- 
Lc fortezze natie toglie vna Terra. 
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D'i»' acqua Acheronteafpecch'io fi fiumi. 
Vaneggianti Narciji -, e i Midi aitati , 
Drudi già dì ricchezze, à Fiuto vantiti 

JOuel che vìuo chiudea morti denari, 
ter traghettar la gii l'onda, che (lagna, 
Soldi non ha da' vedouili Erari, 

'guel corpo , che veflia fèrica ragna, 
Heggi fi mira ad altra ragna colto, 
E, s'vn.VcrmeilcoprU'ataoIo magna. 

Coti per tutto opre di morte afcolto , 
Vegg 10 ombrate chiarezze , ombre chiarite, 
Auuallate eminenze , e regno tolto . 

Sento citarli al Tribunal di Dite ., 
Le per fut Alme ; e ne la Curia negra 
Scriuer ferittnze a procedute vite, > 

fhi dunque non hauria l'anima allegra, (flro\ 
. Se Morte alftndhurnane paghe è mpia- 
Se trasforma in pigmee l'arti di Elegia ? 

a D Stento 
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Spento fid l'egro Mondo\eìnfluf[ò'(£aftro \ 
Non gli addita il mertr , ma la Natura^ 
Perche di Morte architettollo il Mafiro. 

Spento fa l'egro Mondo ; e la fattura " 3 
( JD'vn momento leggier fi darà vanto , 
Disfare a prifihi Secoli le mura* .". 

Là bucata del cor faccia fra tanto " - ■ \ 
Jl lagrimofo Her adito , e congiunga 
Con tener dì Cartago aequa di pianto . 

Pria ch'a fono di gaudio il meflo giunga , 
Maura da fare un pt%z>o ; e la torrente 
De le lagrime fue molto fa lunga.. < 

Mut'tn le Roggie pur fimbianza, e mente \ 
Si trasformino in beftie i Re N abuchi , 
Segga fcettro , e corona Orfo , e Serpente, 

Ventofità di fotterranei buchi 

Cagiani al fin de la gran Madre antica 
Par alitichi morbi, e mal caduchi* . 
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Cadan le Torri di piano ; e la fèrmie4 
Fra le rutne altrui colonie s'erga ; 
E'I fuol riuefia vnd (fontane* Ortica. 

Gorga Deucalioneo gli huomini immerga i 
£ con Vhumor , che'l fuo Padron non bette , 
// Cappier Gtouial l'aie Jhmmerga, 

Vna Fame grauofa in ntejp tiene 
T iranneggi i mortali ) e fia di fiate 
Con penuria di Fin copia di Nette * 

Sian i infingi peftiferì ammorbate 

Le Curie d'Afta ; e fian da Morte al fine 
Co' parti femìnil Tombe impregnate . 

Non deggio lagrimar F altrui mine ; 
pur che 'l Cielo da me colpi allontani -, 
Le fuggite, letitie hauio -vicine , 

S^ual di Strimonie Gru l'alate mani 
Seriuon lettre ne Caria , allhor che Vanna, 
Ad intimar penduta guerra, à iNani y 
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T al sù i Campi eie fAfta à mfiro dama 
$ ìntimin guerre , e de' Campati fchierati 
Tendano i Cerni -vn honorato inganno. 

S'intoni ancor da gU Auuerfari armati 
Vhorrida mifchia-, e le fonare Trombe 
Il foco martial fojfìn colati. 

fra la Sorte y eHcoraggio-, il fuon rimbombi 
D'alterne morti, e a le cadute fcbiere 
Ueghi* crudi Guerrier pace di tombe. 

Trionfante ardimento ahi bandiere i 
E'n Città minacciate i ricchi Dori 
Temano t giorni , e i Menelai le fere^ 

Contro irate incurfion neghi i ripari 

Natura , e'iciel t prouino il buono , e't reé 
fochi Scnoni, e Mariani acciari. 

Pugniancovn dotte; e feda Inferno Etne» 
Ergon fiale su l'Etra Alme Giganti, 
E accia» tomboli poi di Capaneo. 
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Ì , Cardini del Cielo; & » 'fi* *»««• . 
. piangano gli altri ; io riderò def,a»t$. 

Giachi im Mare ì la Vita, in mar mciuo 
•■Aehegioua ilfifpiro? a ere fcer verno . 
Che vale il fiaMo ? a dar à tendeva r,ao. 

"Seta* norme eelepi human talento . 
• Sereno Ciel nega le nem al (nolo, 
-■Sereno cor nega le netti al mento, 

Hate, f rem, l'orecchie à quefio filo; 
per fapir ,/e da l'Alma , ancorché Madre , 
SJjir mai f»o Ugitimato v* duolo. 

Venne hìeri vn Corriera , e cofe ladre 5 
», Conto di Lidia, il cafi principale 
ti,, ch'era morto a i Ponerettl il Padre. 

tra morto vn Signor sì liberale, 

Che la manco Virtù, c'hauefe adijfo, 
Era il crefeer i letti k lo Spedale . 
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Tace a dar per vnfoldù vn pane grojfè . a 
Di qui fi a fofta; an^i volea con pina, 
Che daffè il Macellar carne fenz>' offe, 

ta Giuftìtia abondar, come vrì arena , | 

E acca per tutto, ogni cantone vrbam 
, Difpenfaua Ragione a borfa piena, < 

Solca dir. Vuoi Giufiìtìa? caccia mano\\. 
Ma pero , intendiamoci , à fcritture \ 
E fa la tua Ragie» fatta de plano,. 

Era colui né le letterature , \ 

i C bit 'vnf 'lator 'ohibò, più gr ade. iva 'animato 
Credendone parca pim di fcritture - v 

De le Mufe il Valer fempre ha fiimate 
, Alfardelfangue;efentodir, ch'àquefle 
Dana per ogniverfo %•» M-arcbefata . 

E- pur s'odon di lui nuous fuùeftc ; 
: E pur Cocchio di lui-, chiufo in oblìo] 
Ptk vigilie non ha, non ha più fefie* 



Dunaue 
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dunque, fere" huomo tal cadde, e morio % 
per ragion di pietà pianger bifogna ? 
Ne lacrimate voi ? nò , ne merito . 

JEgli è morto, r non piagne , & ioz>ergogn4 
Diro , non lagrìmar la fua mina ? 
Obtbo ,Ji gratti Itti j /egli ha la rogna . 

Sion mefii quei-, che per goder pedina \ 
Son fiacchi matti , e paffana co» guai 
Lelor KIT Bile in caritè di VACCINA* 

Sion mejli quei, che, per amar dite rai s 
NonchiudongLt occhile con più /irono fato 
Vtmn corri ut-, e non arriuan mai. 

Malinconico fia quell'affamato , 
. Che , fen^a morbo hauer , fa la Dieta ; 
Sen^a merito hauere, ha digiunato* 

Sia mefjo alp» , cht non ha mai moneta* 
E come haueffè v/t Vefcouato in parti , 
H a fenz? entrata vn tifoidi fotta. 



Voi, 
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Voi , che del viner lieta hmtctt torti , 
£ nel ceriteli cha le lafeinìe efelnfe % 
Imprimete cornetti, e fate parti , 

Voi , che fate fiapir l'empie Medufe é 
Con lo fendo di Palla , e che non fiete , 
Jgmal Pireneo , fuerginator di M*fè t 

Date gli animi ve/fri à l'hore liete , 
Se tramate la 'vita-, e darà palma 
A ' letitia di cor cor fa di Lethe. 

Procelloso dolor fempre d va' Alma 
I Agita il Legno , e poi lo tira al fondo; 

Chen mar dì vitavn'allegrezzaècalm» 

Se bramate dhauer tempo giocondo, 
fate conto veder Turba di me Sii 
Mouer corfà di Palio in quefio mondo . 

Tate conto , che un cafehi , vn dietro reftV % 
Vnpaffiauanti, viro in fudor fi fempre. 
Chi •vuol' hauergufia maggior di qneft$ % 

ZaJJi correr' il Mondo , e rida fempre, 

Appa- 
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Sollcuò alfommo gli animi de gli Vdi- 
tori il giocorìdiflìmo componi mero d'Egi-*» , 
deargo; maparendoà Stamperme, non 
douer' escludere dalle lue fouoreuoli de- 
rilioni i motiui di Rorazalfe , che haucua 
Caputo , qual nouello Simonide, fauoreg^ 
giarle lagrime, decretò in lòdisfationc* 
d'ambidue, douerfi con placido fentimen- 
to foftnre le calamità comuni; nè com- 
mouerfi per effe à dilettf di rifo , ne idolo-*, 
ri di lacrime, il tormentarli per gli altrui 
mali è vna Immanità inutile, il dilettarne 
èvn piacere inhumano. J T am molti* e- 
ttadit, ditte Platone, qmin Ucrymas rifa 
jTofufiorerefdmtHr , quhn qui dolore laciy- 
mare comfetlitur . 

Terminata quella ingegnofa gara , va- 
rie cofefi motiuarono in giro intorno afe. 
le cagioni delle correnti Guerre , & alle 
neceffità , od à capricci de' Potenti , nel 
fufcitarle . Si fc da principio vna riflef- 
fione d'encomij, e di compatimento Co- 
pra gli Europei Monarchi , che , contrai 
ÌVfo de gli Afiatici, armando eferciti alle 
difèfede'loroStatì; anzi che alle rapine 
d'altrui , s'addjtauajjQ non meno incor- 
-i- ~ rotti 
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rotti nelle fozzure d' vn pacifico luflo l 
che moderati nelT ambinone d'vna po- 
tenza bellica . Si commendarono pari- 
mente i Grandid'vnEuropeo Senato ,che 
animati più da forza di non eftorte diui- 
tie, che da (occorri d'vna Pietà collega- 
ta, contra l'ingiurie d'vna podcrofa bar- 
barie, le ragioni della loro sfidata libertà 
gloriofamente fchermiuano . 

D'altri Principi , le Chimere del cui ca- 
poempieuano di inoltri l'Alia, fi borbot- 
tarono confufamente da i curiofi Dicito- 
ri i feguenti penfieri . 

Alcun diloro, diceua Stamperme, di- 
fendeua con Tarme vn popolo , con pre- 
tefto dilottrarlo all'altrui Tirannide ; ma 
fc gli veniua in acconcio di domar gli 
offenlòri., e di dominar gli offefi , hau- 
rebbeanch'eflb hauuto il zelo di Siila, ò 
di quel Lupo d'Efopo, che s'offerfe per 
Guardiano del parto allaScrofa . 

Inaltri, foggiugneua Tideue, il luflb 
Tirannico haueua quafi diftrutte le pro- 
prie diurne, e gli agi de' Sudditi; e per- 
che i Signori di quella fchiatta fumano 
piÙTergognof» la Pouertà dell'Infamia j 

fi . S9ine 
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come che la Pouertivieti l'elfere à' Gran- 
di, e l'Infamia non habbia in elfi Tribù, 
naie , che la giudichi , v'era alcuno, che 
conl'auanzo di pochi armati tentaua la^ 
forprefa di mura non cuftodice . La ne- 
ceffità , ch'è vn gran patrocinio delle mi- 
ferie Immane , (pezza ogni ritegno di leg- 
n, gesecome diccua Filopemeue, * à chi vuol 
lattare la robba d'altri, fa di meftieri ha- 
ucr del fuo , 

Alcun' altro, bisbigliaua Egideargo, 
non contento delle naturali fortune guer- 
reggiaua per cupidigia di potenze nuoue. 
I defiderij fon come i Numeri , ne' quali 
all' vnafuccede l'altro . con l'cfempio del- 
la nafeente ingordigia d' Aleflandro cre- 
deuafi , efler miferia ne'Grandi hauer mol. 
to da bramare; né pondefauafi, efler più 
miferabile , hauer cagione di temer mol- 
to ; tnentr'èpiù facile ad vn pouero rug- 
gir' il difprezzo , eh* ad vn ricco Tlnuidia . 
■ ~:V'era alcuno , ìammentaua Rorazal- 
(e , che accendeuafi à' martiali fdegni col 
vicino , per vendetta di riceuute offefe , e 
fors'anche per beftiali occafioni ,• come 
fula guerrairagli Etoli, e. gli Arcadi, ò 
fra 
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fra ì Rimili , e' Latini . I Principi", * dtflo ewì- 
Euripide , non cangiano con facilità gli 
fdegnì . ritengono collantemente il primo 
impeto j per non parer concitati fenza ca- 
gione - Èra però curiofo il vedere, chi 
per vendicar» d'vna lieue ingiuria , po- 
neua à ripentaglio il fuo Stato. I Grandi 
fono alle volte , come i Fanciulli » che , fe 
di molte noci , c'hanno in feno , vna nej 
vien loro tolta , per ifdegno ne difpergo- 
no tutte l' altre , non vogliono i! tutto » 
quando fi nega loro vna parte » 

Sipondcrò in comuneil tafto di qual- 
che Potente, che tratto da ambitofo pru- 
rito di Gloria , vniua armate, e diffipaua 
leggi. Eforraualo l'Ambitione , ad efer- 
citar più to (lo le pene dVn Ferro , ch'à 
viuerc tra le colpe dVn'orio , La vita hu- 
mana , diceuano i Configlieri Catoni , al 
fèrro è limile . Se fi efercita, fi logora con 
iùo lplendore . fe viue torpida , fi contorna 
da ruggine . Brama t'huomo taluolta \e 
«lorie dalle calamità ; perche il male è 
Ipeflo più noto del bene ; & vna cruda> 
tempefta èpiùfàmofa d'vna fcrenità tran- 
quilla. Pur che apparecchi i titoli al fuò: 
p 2 cada- 
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cadauero, & al vulgo vna fauola» non 
cura, che l'impeto d'vn cuore fi diffonda 
ìn più mali. 

Con rifo della Brigata tutta motteg- 
gìauafi > che alcun' altro non hauendo re- 
gola di Gouerno , fàceua i Latini per li 
Palfiui i perche non fapeua mantenerli fra 
ì Neutri . ch'altri donaua le fue adheren- 
ze per tema , ala i vendeuale per bilbgno . 
ch'altri riuoltaua cafacca ; perche da! Ia- 
to apparente era fruita; Se in quefta poi, 
come incapace di rmolta nuoua , riceuc- 
ua il Politico con ma vergogna inemen- 
dabili rotte dal Tempo . 

Molte rifiemoni fi fecero confufamen- 
te intorno alla meritata grandezza, & al- 
la leditiofa potenza de' Miniftrì , fra i qua- 
li alcuno, quali ramo, s'inalzaua diritta- 
mente fui Tronco i & altri , che di trauer- 
fo fi feorgeua carco di molti frutti, con-, 
danno del Tronco medeimo frangeuafi. 
Le difuguagHanze loro rendeuano mo- 
ftruofi i membri di qualche Imperio » nel- 
la guifa, che in vn corpo allhora nafceil 
mofiro ; quando vn membro trafeende in 
grandezza la propoitione, douutali. Pa- 
reua- 
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reuano però da più parti rinouati gli efem- 
pi* di Cecina , e di Valente Miniftri di 
Vite-Ilio, ambo potenti, ambo emuli, -am- 
bo rapaci, ambo ruinofi. 6 11 comodo pri- 
llato , il confìglio de* Gioii ani , e l'odio na- 
fcofto (c perdere l'Imperio Romano. 

Chi fi raceua Arbitro di qualche Re- 
gno, additaua, che nel Monarca non re- 
gnaflé l'Arbitrio. 11 Miniftro vegghiaua 
ìul Rè; mentre il Rè dormiua fui Mini- 
Aro. IlRèfaceualumeal Miniftro; pcr- 
cheftudiaflela^acaufa, e qucft'idaua la 
mano al Rè, perche fcriuefle la ttìrtèflza . 

Nel ponderar le grauezze, fi motteg- 
giò , che afiài meglio odorale l'oro , trat- 
to da Velpafiano dall'orma , di quello , 
ch'eftorfe Nerone dalle lagrime de'Vaf- 
Jalli. S'arteftò , che alcun'Vfficiale imi- 
rafle 7 Themiftocle , il quale , volendo ri- 
fcuoter denari in Andro , difle d'hauer 
menati due Dei , la Forza , e la Per- 
iuafione; epoco valeua à'Sudditi il rifpon- 
dere d'hauer due altre Dee, la Pouerrà, 
ei'lmpofiìbiltà. Almeno, già che rifeo- 
tcuanfi doppiamente i tributi, haueflèro 
hauuto arbitrio i Magnati, di far venir due 
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volte l'anno la Srare, d'Autunno, come 
ditte Hibrea à Marcanronio . Ma il far- 
lo era, che alcuni non efigeuanopcrlo 
Rè le Gabelle , ch'erano loro pagare , ma 
pagauano al Rè le Gabelle di quel ch'efi- 
geuanoper.eflì. 

Si narrò in riftretto, che da vna parte 
vn Popolo teneua Conlìglio, per tradir* 
vnRè, dall'alt» vn Rè fàceuaconfulte, 
per aggrauar' vn Popolo . 

Là e» vn feme di lepolra difeordia^, 
non fàcile à conofeerfi,' <juì vn germoglio 
di crefeiuta congiura , difficile à sbarbi, 
cani . Le feditioni tacitine , che per lo 
più ,ò dal bifogno , per Tirannia cagiona- 
to, òdal tedio delle prefenti cole (ferma- 
no , fono appunto , come la Febre ethica , 
che nel principio è difficile à conofeerfi , 
facile à curarfi; ma fc fi trafcura.col rempo 
fi fa difficile à curarli, fàcile à conofeerfi. 

Là vedeuafivnpedeftre Popolo far te- 
tta contra le braccia lunghe de' Nobili , 
qui le braccia de' Nobili hauer cuore di 
porrti' piedi vna Regia telìa. 
- Làvdiuafi vna Follia tiranneggiar' vn 
Rè,pcr dar'inditio di ienno.qui pareua ,vn 

s*it . ; ■:" Rè 
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Rè afpettar'il st-no,per difciplinarlaJFolIia.' . - • 

La tentò vna imperiofa Fortuna d'ele- 
uareà premio di comando lìnduftrie di 
chiobediua, qui osò vna feruilelnuidi» 
dannare à pena d'Oftracifmo U meato di 
chi imperaua . 

E perche 8 m datiate difcordi , & ob 9 
crebrds Principnmmutationcs inter Uberi a*. Tm. 
tcm, ac lìcextiam incerta paru<e quoque rei 
magni* motìbus agebantur, vedeuafi vna-. 
Natìone, hor penfofa diviuerein libertà 
da ribellarli* hor' in atto di tentar ribel- 
lioni , per effer libera i mentre la ftefla , vo. 
lubilene' configli, impctuofa nellerifòlu- 
tioni , falla ne' giudici) , facendo peggiori i 
rimedijde' mali,pareua peccare, per pen- 
tiriì , e pentirfi per peccar di nuouo. 

Efagerauafi finalmente il pazzo abufo 
del fccolo, in render gratie al Cielo delle 
ftragi, latte nonde'nemici di Dio, madc 
glihuomini; mentre i Monarchi Afiatici 
dando titolo di Predatore ad vn Gioue, 
facrificaUangli vna porrione de' furti , co- 
me de' ciechi Romani era l'vlo. 9 

■ • 9 ìffumque uocamus 

— ——lnfredam,partemqtteIouem, 

P 4 cantò 
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Ta'i. cantò il Poeta. Motteggia 1 Tacito di<5£ 
Pilone, che all' vdita della morte di Ger- 
manico ammazza vittime, e corre àTem- 
pij , e deteftando THiftorico Ì tempi di Ne- 
rone, ne'qualifirendeuan gratie al Cie- 
lo de gli homicidij, fi marauiglia, che i 
facrifìcij , foliti à iàrfi anticamente per pro- 
sperità riceuute , s'offriflero allhorapcr di- 
letto di calamità lagrimeuoli. 

Si conchiufe ,che il maggior di/ordine, 
per cui i' Afia era inferma ,s*uriginaua da* 
Capi, i quali non alla Fama, ch'efler de- 
lie rintereflc de* Grandi , ma all'lntereffe, 
per cui tentano la Fornai Priuati, eoa.. 
a iòrnma cura attendeuano , e pur fi sa , dif- 

€wn.£ e z Tiberio à Sciano, coteris mortolibus 
in eo fiore confili*, quod fibt conducete 
tenti Pr'tnctpum diuerfam effe fortem , qui- 
bus precìpua rerum ad Fomam dirigendo. 

E perche i corpi muoiono, ò perineer- 
ne indifpofitioni di qualità homogenee, 
òpereftrinfechc cagioni di tegolata vi- 
ta , credeuafi da alcuno , eflfer l'Afia ad vn 
, mortifero ri/chio vicina; mentr'è dettino 

Liui0 - d'ogni Città.diccua Anibale, 1 fe non le na- 
scono inimici iiior di caia,produrÌi dentro • 
iafWi x «J " Si 
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S! decretò infortuna, ratti i Regni ha- 
uer gli Orti , i Meriggi, c gli Occafi se'*. 
Periodi d'ogni Imperio, cilcr fatali, co- «*<• 
me difle Cratippoà Pompeo. t 

♦ Platone organizò con la fila Idea vna * lttt 
ben' ordinata Republica; e pur non fep- 
pe alficurarla dalle alterationt , e dal fine ; 
conchiudendo , qmdnihU infiatuptema* 
mdttfii ambiti! quotimi ttmfms muti- 
rcwr. 

Ma , perche ne gli ertrcmi difcorfi mo- 
tiuò Stamperme , che le corruttioni de* 
Regni nafccuano per Io più da' Grandi ; 
come cheipefci dal Capo à putre&r co- 
mincino , recitò à gli Amici vna moralt» 
Oda à' Capi de gli Berciti Afiatici di que- 
llo tenore. 




A'gver: 



A'GVERRIERI PRINCIPI 
DELL' ASIA. 

ODA. 

jUK**0t*« infido entrò i màrtiri inferni 
wi IH Motte à cih fugace orma di fame ; 
81*S§ei E algraue duol di flagellate brame 
Negati dolce momenti Arbitri eterni . 

JS voi y cui diede il del gioia di Pace , 
Gite penando in bellica baldanza » 
E pàfando co' rtfchi vnd Speranza , 
Pe fiate à C hamo et oro efcd rapace . 

Chie don pace le flette ; e par, che crei, 
per punir gli vccifor , fulmini vn Gioue; 
E voi fuperbi entro fulminee proue 
tate nuotti Salmone i onta à gli Dei. 

Forfè al cader d'vn 1 Aukerfario efangne 
Erger credete à vofirtt Pama i vanni? 
f otte ardir vi Infinga, à gli altrui danni 
Le potézeinfierÌr,gloria è d'wi' Angue. 
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Già del Foro Vendi /opra la felce 
Stride Penuria à £ affamate fchierei 
Mentre i Cùkil di fuggitine Fere 
Sopra i Campi negletti erge vnd felce l 

Già , già di Morte à thorrida licenza 
Meftd r mitrata il Mictitor la falce ; 
Mentre , di Spica il fuol voto , e di tralce x 
Fertile appat d'vna Cadmea fentcn^a . 

Scoppino pur, qualprid, Nubi tonanti 
Varmi delgiel . nudo Culto* non paue'. 
Manca al Nume la mtffe , e più noti hauer 
La riuerita E tinca [ are fumanti . - 

Ve le prouide glebe à la coltura 
G li empi Cacchi di Marte i Tauri hS tolti; 
£ in van dintorno i desìi lumi ha volti 
Centra fiuol Briateo dArgo la cura .. 

V 'ingorda man miferi atlanti efremi 
Feftan le marre a* queruli £ifòlchi% 
Anz,i immoti Cadaueri de' Solchi 
Giacciongli Aratri, ou'hebber teba iftmì. 

GU 
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CU hindi àkier di terre» culti, e va/ti 
Nwtfe il confa dì bajpt V alle angvfta ; 
£, chi torigin trahe etArbor ve tufi a 
In ro^a Cafit humiliati ha i faftì . 

'^uely ch'ajft/ò in quadriga , e etauro graue 
porne il Sol, che in fuo carro e fca dal lido t 
Uor fembra nudo il Giona ne d' Ahi do , 
Cita fi medtfmo è rematore , e nane . 

Mi/èro honor de gli Ani. Aure di Corte 
Indarno homai faflo di j angue attende , 
Ch'one Fortuna profpera non fplende, 
Lo.fplédor de'Natalì ombra è di Morte. 

Cia de'vofiri Cuerrier gli empi appetiti 
A* cafii fini altrui tendon rapina 
lù fin raccoglie homai laurea Lucina 
troie fimile à i Genttùr mariti. 

£ fi indarno tento ttgra Conforte-, \ 
Centra tarmi di Sefto oprar gli fichermh 
Jn van tra t ferri hoggi le Spfe inermi 
Hv»' infirma hontfik fuggo» la Morte. 
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£à fuga Maritai chiù/! ripari / 
Ttfir di Fabro adamantini ordigni, 
Temprano a Marte homai-Fahri maligni, 
per affaltr le Venerigli acciari. 

Oh, dì legge natta nato al difpre%z.o. 
Temerario piacer di Marte tnfano. 
Motti a prede d Amor fir^a dt mano; (boi 
Metreì merced'Amore Amore cprez. 

Wvdìfle, o Duci, i t Innocente ojftfe 
Son le colpe dì voi sfèrre ctAiaci. 
Folli, otte gite? ah, che le vie rapaci 
Sono à meta d'Honor rupi fcofccfc • 

Ah, fc'l doler ct-vn popolo caduti 

pietà non u'erge, il vofiro mal lametta* 
Erme fon le Cittadij e che -vi giotta 
Votami vn Regno, e riempierlo a P luto? 

Hahbtate pur sù trionfali Sogli 

D'vna Delta coronai cri» recinti. 
A" voBra man, che' Vincitori ha vinti, 
S'offrati ramo di Cuma , e vi germogli. 
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fugni in prò di vo/fiìre arte di Stelle . 
Ampio il Segno à voi fia-, quanto circonda 
■ frati fin d 'Arabia ,<r d Antan laJponda t 
Ira l'Indica Malacca , e i flutti d' He Ile . 

Xs 'Alcide i fini , e di Lieo le mete 

Varcar faceta voìlr* arme amico Cielo . 
Settata, temendo voi, tremi di gelo, 
Libia, bramando voi, firuadi fete . 

MÌ/èri, e eòe fa pai? di /patio molto 
Crefcerete i Fortuna il vojlro Segno . 
E* cieca sì , ma vanno i dardi al fegno y 
£ gran berfagUo anco tla ciechi è colto . 

Qui terminò il fuo nobile componi- 
mento Stamperme , al cui merito fi bisbi- 
gliarono torto encomi) da gli Amici , co- 
me adlngegno, che nella moral poefia.. 
godeua in queltempo il Candidato della 
Gloria . Ticlèué intànto irritato dalla bel- 
Ikofa ldeadi Stamperme à più imparten- 
te furore, traile fuori vna Satira contra_, 
le Guerre d'Afia , comporta già da lui in 
Europa in cafa del geneiofo Egideargo, 
in cui 
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in cui vantauafi d' hauer fcmpre hauuro 
alle fue naufraghe fortune, ò'I porto, ò la 
merce/ e dando faggio con la lettura di 
quefla Satira d'vn nuouo, ma regolato 
ftile in tal genere, cosi adire incominciò. 

LA G VERRÀ 

SATIRA. 

T utt'Armee j/itfwio,Arma,virumq;cano. 

Le Dóne.i Caualier,l'Armc,egli amori. 
. Canto J' Arme pietofe, e'1 Capitano. 

Ognun s'odia , ognun s'arma , ognun va fuori ; 
£ indarno à iCamfiil bue Catonrimboha . 
Torna , terna, foitron , fuggi i rumori, 

Suona à morir , più eh' àfuegliar U Tromba; 
M di folio di Platon fpirti arrtikìi 
M-Andan itfalme à quarttcrarfi in torhba 



So» 
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So» di barbara Me hoggì ammalati 
I Regij petti i e de la bile i muli 
So»'noggida Rebarbari purgati, 

r dt gt infiammati cor /àngui venali 
Ordina il Fata in bellica licenza, 
E à pienezza d hmnor purghe forfait . 

Già dc'luffi natiui in ajlinen^a 

y tuono i Grandi , e de gli altrui metalli 
Pretta» gli egri [stagliati vrì appetenza* 

'J!>uì delira» le Corti-, e perei/ i falli 
Sei pa%zo Aiace addolorar l' fittile , 
Son le Kegie follie doglie à i Vaflalli. 

7 ut? Arme è il Mondo . il Fant accia più vik 
Col famelico [degno , e mercenario 
Vuol far de Regni ima frittata bofiile . 

atneo il Sol t che ne crea-, par fangninario 
poiché, fitto fenfal d'Alme à Carente t 
f atto (armo fi trotta m Sagittario, 



TaftioTrìmo. Sy 



ft'udo fittola colà fui T hermodonte 

Sui/cera il ferro; e à fabricarne i dardi , 
Sudano à gara, e Piracmone / Bronte . 

Tttti'jirnte è il Mondo . 'a incoraggiar codardi 
Sudan le Mufe, e de la gloria infana 
Vn prurito fibrillimela i tardi . 

Ognun vuol Brigliador, -vuol ^Durindana; 

E finite ognun , ne l'attaccar tenzoni , 
, £efempio altier del' Albagia Romana; 

E pur furo i Roman grandi , è poltroni . 

Se la Guerra di Canne vccife tanti, 
Confiderate, s'era di Bafiom. 

Tutt' Arme è il Modo. il Mar legni bà notati, 
Cbe,fi ìn bofco natio vijfcro immoti ', 
Moftran moni su l'onde i pie vaganti* 

£>ucfti à N aitale Enio pajfan remoti, 
E di fipita, e tacita tempefta 
I fmni forefiitr turban co' moti. 

E Non 
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Non fan Clajft auuerfarie orma men preftt 
Col pie de 1 remi i onde inalzar fa fpume 
Dì fìttiti adulterati onda modefia . 

Già la fchieradi phorco , e' l patrio Nume 
Stanno à mirar su placida marina , 
guai foco tftingua à tanteVite illame» 

l'ut? Arme è il Monda . à fahricar ruina 
Centra il patrìcìo ftuolo armafi il Gracco ; 
E le man centra i Capi ardo» la mina, 

A fi noi plebeo , che per gr altezze è fiacco , 
Negan pane i Mimftri ; ond'et repello 
Dona à i ladrtn de la farina il facce i 

Così doppia le flragì un fel macelli; 
Che' l [angue altier di porticato Gregge 
Nofira cantra i Paftor core » e ceruello. 

Tajft intanto lo Scettro, à chi lo regge, 
Sferra più , c he foftegm y e più non s'ode 
Fra i rumor de Tamburi vn fugndijegge. 



E pur 

1 1 
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E pur danfi hoggidì glorie à la frode ; 
E al nudo fin d'iniquità diuerfe 
F or man le penne altrui manto di lode . 

Canta il Poeta ogtfhor l'arme di Serfè, 
Che linfe in roffo il mar di Salamìna. , 
. £'l mafehero fono le naui Perfe , 

Che im varco aprì ne la durerà alpina , 
E per paffar sii la Cecropia T erra, 
Erfe oltraggia di posti a la marina . 

Canta quel, che Giugurta, e' Cimbri atterra, 
Jguel che cor/è da Fella a l'Indiano , 
Per trionfar più , che portar la guerra . 

Canta quel lufeo ancor de l Africano » 
Che fè ne Uria fua tanti CafieUi , 
He capì da l'Egitto al Mauritano; 

Canta , eh' à' Pirenei ruppe i Cancelli, 
E doue tten la noftra Europa Occafo , 
Vìi Orto figgiogo di Rauanelli. 
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Canta , che per valor più , che per cafo 
Use di morfo à £ 'Italia ; e manco poco, 
eh' anco non daffè al Culi/io di nafo . 

Canta t chi diede ò tAntìRoma il foco , 
J>uel, che /prezzò de ù Fpirota ì doni, 
jSV nemico à i Roman magno Antioco. 

Canta color, che pifeiano à i Cantoni, 
K l ferro, vfoà far folchi,à franger glebè, 
Cangiano in Scimitarre, en Morioni, 

Canta de' Gothi, e Vandali la plebe , ( MarJt 
GliVmbri,iVùlfci,ìSabingliHetrufci , e 
E C art ago > ejr Athene, e Sparta,e Thebc. 

Cantra popoli ìmmerfi, e popoV arjì 
Canta il Valor di Vinitiane Armate] 
Per cai la Rinomea voli riha fparft . 

Canta colui, che da febrilgiornatè 

Sanò i R$man, quando il fuo dito ìntinfc 
Dentro il rotto Vafel di Mitridate, 



Fafeio Primo. 69 



£ttel,che'n malinconie Perfeo eofìrinfe, 
Jguel, che ì Sanniti in esilerà ha di/lrutti, 
J%uel,cfSà flemme Romane Africa zinfè. 

Canta Colui , che fece dar da i Putti 
Vn buon Cantile ti? A fino Pedante, 
E Horatio fil cantra i Pi . . tutti . 

M'hanrotto il Capo homaitant 'arme, e tante 
He la Schiatta Febea -voci ftnore , 
Le cui penne Trombette alzano vn Sante. 

Hanno lingua i Poeti , e non han core ; 
Core non han , da far morir chi vtuc ; 
Vita non han , da rauniuar chi mmre . 

Chiaman Palla vna Dea grata à chi fritte ; 
M rimirano pei con guardo bieco 
Le Palle de i Cannon, come nocitte . 

Nel periglio guerrier Serfe fìt cieco, 
. Che ,s 'afeiugar tante fueTurbe ifumi\ 
Code ne l'acque , egli fe danno UCr eco- 
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E quaì del gran Pelko fitto i coftumi? 
Manco nel mc^zo r vn,ch , anhclaua il tutto, 
£ fu mortai, chi fi ponea fri i Numi, 

guai de le guerre fueC efare ha il fruttài 
Chi prima vnhuom' ,e poi fìt Dio chiamato, 
Da vn Bruto a vn brutto termin'e cedutto. 

Che fa Pompeo q ite II' inclito Soldato ? 
In mano al fn del T raditor rimaner 
Mal capitato , e ben decapitato . 

Che rìì di Mario ? entro paluftrì tane \ 
Dì Minturnia palude , oue ha paura , 
Trombe defuoi difnor stridon le ranc-j. 

Mtsìo fn finalmente ha la br ottura, ' > 
Chi la dura à la Corte , è vincitore; 
Mà nelaGuerra al fin perde chi dora. 

$uel , che infogna à temer fol col rigore 
' fi ArmiTiràne,itradimetii*fegna\ (re. 
Che d'oflequio infèdel,Maftio è'1 timo- 
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C)ttel,cbc viffe homìcida ,invan fi [degna, 
$' -vccifo muore . Hoggi l'inftabil Uiua 
-Fa vicende feruili anco in chi regna. 

E pur s'armano i Mari ;e pur fJrgiua, - 
Benché'» flutti dEuboa Naue fdrufcita, 
Gli urti ai rifchìar vuol di Capharea riua, 

E pur s armano i Campi , e la crinita 
Dì/cor dia i dubbi Regni agitale turba--*, 
E l'altrui Morte à i Regi arme ediV ita . 

Sotto il manto d'Afirea copro» la furba 
Collera i Grandi ; anzi col voto fola 
D'vnFecìal Caprìccio arma» UtTurba, 

Ne* manìftftt lor piangono il duolo 

De le fiamme attaccate ; e pur fon tutti , 
Ù tacciato, ola pietra ,Vl folfaio lo . 

L'hauer più Stati in fua balia ridutti, 
Chiaman,nuoui Ncmbrotti, arte da caccia, 
£ priuate letìtie i eomun lutti. 
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Hoggi il Modo è comun. di Fera hà piccia, 
Ogn' vn è Cacciator di iiia ruina, 
O con rete , ò con ferro,ò co la tracciai 

S'empia d'dro la Coffa, efia rapina . 

Ogrìvn cerca, fin hai ; ma non già dónde. 
Buó* odore è il guadagno » c fia d'orina. 

Cosi alT iranno il reo penficr rifponde ; 
E intanto il fitrto altrui più che Sfartano s 
Ter che lecito fi a , non ft nafcondè . 

Fa gue i ra hoggi à ragion forza di mano. 
Purché in Erario AVHelian fia viuo, 
Moia ne* Tribunal GIVSTiniano. 

Morbo e de' Regni vn dominar fitrtiuo . 
Fine del GRECO fù, SETE d'Imperio . 
Fallo J* del LATINO, v»' ABLATIVO. 

L'human defio y per dtrttela fui fitto. 
Sempre ti Mondo fcomolfi -, e non fapete , 
Quanto nocquc a l'Italia Vn Defidcrio ? 
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Con ficca Morte a le Tartaree rilete 
Fochi Tiranni andar ; fero die fine 
y offro Stoino a Galliche Compiete. 

Formar leggi infornai, guafiar dittine 
San de Chorrida Guerra atti leggiadri, 
£ fi* fobiche fre [altrui mise. 

Oh a santi, oh quanti in fra i cofcritti Padri 
Tentar con l'armi altrui far/i Padroni, 
E del Trono Roman diuenir ladri I 

Dimmi Cefare tu , per quai cagioni 

La libertà , che in tanti membri hauefiì , 
liei tuo Capo Tirannico rifoni? 

M in guerra tu Vefpafian, che fifli, 
Quando in felle di Volpe, e di Leone 
AlPorco dvn Vitti guerra mouefii? 

Tu , che armato ti /pecchi, di tue ladrone 
Valor ,f orche non guardi! hauertivanti 
L'oro col ferro > e pur nafcejli Ottone- 
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Ladri de Segni altrui fur tutti quanti £ 
Ladri fur gliflranicr, ladri i Romani 
Ladri fur Capitan, ladri fur Fanti . 

£ fe furano in guerra, i Capitani, 

Che farà» gli altri in guerra capitati? 
Se fura il Capo , hor che faro» ée mani ? 

Sono al Capo regal mano i Soldati, 

Sono a l'Inferno altrui Spirti infelici , 
Sempre nati a dannar , fempre dannati. 

LLaffomigliano il Gatto , il qual nemici - 
Topi combatte, e in cafo d'appetito, 
Più de' T opi ladron, ruba à gli Amici. 

Oh Nama tu, -che intento al fiero rito, 
Mai per rubar, ne per pugnar contHofle 
Da l'Hoflia d' v»" Aitar non fa partito . 

Mira, com' hoggi à foggiogar difpojle 
| Sor» le deftre de l'Afa \ e ne l'inganno 
Le /aiuti , e le leggi altri ha ripe fi e . 



OTer- 
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0 Ter^i, 0 Compagnie paganf ogn' anno ; . 
Perche continue à noi fian le T ergane , 
Perche fra noi la C ompagnia fin danno . 

Voglion d'Afta ì padron, che fi dia pane ' 
A chi/quarta le carni . hoggi chi regna, 
" Senza pelle intaccar, non tofalanc. 

Con la feufa de l'Armi hoggifi ajfegn/t ' 
Al V affatto pacifico una tajfa ; 
Ma eh' ella gabba-, vna Gabella infegna. 

Per dar neruo à la Guerra , hoggi fi laffk 
Smagrato affatto il popolo di vn /angue . 
Che t lombi poi di porca Pace ingroppi . 

Cofi contempla il Tributario e/àngue 
Micchi i Miniflri , e H popèlo tradito , 
Vn. nemico } che ride,-vn Ée,chelangue. 

O buon Secolo doro, otte fei gito? 

Le tue colpe, i tuoi colpi eran dì ciance . 
Marte flava prigìon per JFuorufiito. . 
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Seggetta Jftrea con le due man Bilance \ 
Spada autor non s'vdìa , ne Capitano «' 
Era» tele dt ragni infra le lance, 

ita Bottega di Lenno hauea Vulcano 
Sempre rtnchìufa , e non leggeafi in carte, 
Ctiapriffe vfiio di guerra il vecchio Giano. 

Z>e le Fortune altrui godea la parte 
Senza r i/fé ti vicini ne parca nato, 
A* dar martiri , à/àr Martini vn Marte . 

Dormia fitto vn fil tetto vn vicinato - 
I Conti, e" Contadini eran Cognati > 
E in tutti apria /pini conformi -un/tato. 

Cauta Sobrietà tendea gli agguati 

A" chiufi morbi; e in faccia à Calate» 
Facean da Trombe , e da Bombarde i flati. 

ìfejfun fea da Procure y o da T tfeo ; 
E svfciua vna brufca parolina, 
Era il cenno £vn guardo vn Caduceo 2 
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La Pace tra ima Senta ; ella in cantina 

Spillaua i vafi , e fot le celle nette 
. Con la fcopa ialine ogni mattina. 

Il capo non rompean tante Trombette; 
Il braccio non tmouean tanti T amburi \ 
jl eor non accendean tante vendette* 

Non fi fea fona , o chiane à gli habiturt 2 
Mrtge Lune haue£l Cielo,e>um la T erra '. 
Le For(e^z,e erand 'Alme -, enon dimmi* 

Non reggea pinta ancor Pegni fott erra ; 

. E non patia dì terre» pondo fcarcd 
Mipre faglie di Furie Ammu-, ch'erra 1 

Forbici sfaccendate batte a la Parca} 
Ne traheua Caronte à le fue rtut 
Reggimenti di /pitti in sk la barca* 

proceffi non ficea cfofre /urtine 

Eaco sù i Regi ; onde veiìid t Infèrni) 
Sen^a i lauer peno/i ombre fiftiue, 

'Altri 
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Altra Natura ha il fecola moderno. 
Sol fra lire del ferro e l'amor d'oro. 
Soldi fanone la giù nero è ilqui»terno. 

Sol co' furti foftienfi hoggi il Decoro ; 
Che meaUo e Udir.de l' altrui robba io viuo, 
Che'l dire altrui, fcnzamia robba io moro. 

Vanti pur con beltà /àngue attrattiuo 

Frine trai Greci fuoi. d'oro il fembiante 
. Più di Fune hoggidì volto ha lafciuo . 

Di man d'Ingegno education cotante y 
Dal nafcer del Bigatto al far calzette , 
No» fofe mai l Italia» Mercante ; 

guanti i» -viuande, in habiti , in ricette ; 
^Perc'habbia il Figlio fuo fcola di culto 
Scolamenti di borfa vn Padre mette. 

£ pur t affretta al tumulo vn tumulto ; 
<M per belliche vie mouendo l'orma, 
Stimola à fera il fuo meriggio adulto . 
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For^e al Fatichilo il Precettar la norma, 
per trarlo da le man ePvrì Ignoranza 
Che prima del faper E Anime informa. 

Ma in f schifimi dì terna à vacanza ; 
Che'l voto Padre fm penfa, che fi a 
L'empir la tefia, vn crapular dì panza. 

Son le lettere in noi Pedanteria , 
Beffe di Corte, e morbo delementi, 
Fatiche da poltron, mal di pazzia. 

Vn' huomo Elementar fol gli Elementi 

Bafta, che lappia; e perche ftia fondato, 
Baftan fol de le Scole i fondamenti . 

Sì dice il Padre; e'I Figlio /regolato 
'Zie le regole altrui la/èia il precetto* 
£ col furto guerrier cangia il lionato, 

H or brado impugna Jjor s'impugnala ilpetts, 
li or dà colpi à credenza , hor le ri/cote , 
Guerriero in fejlodecìmo rifinito. - 



Al 
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Al fin mtiouè à la Guerra armi idiote] 
più atto à riuoltar /palle à C . , 
Ch'ai nemico Giterrier tnoHrar le gote . 

Là nel vitio rapace , ér impudico 

S'ammaeflra il Gordon; finche flagella 
Vn colpo motto il fu» colpare antico . 

La Guerraè vn'Arte, in cui la vira ancella 
Staffi In lezzo de* viti; , e'n cui fi deità 
Vn fentina di mal, che fentinella . 

Seco in carriera Animale s'arrena \ 
Sìe le Campane vie tanto e sfrenato , 
Che in Terra di lauor fmnangli àfefia . 

Tri i fomenti di Bacco effeminato , 

A" Roma , che 7 defia , l'efoo non paffa ; 
E l'opre d' vna man vince vn palato , 

Seco fiftringa vn Marcantonio à laffa , 
Che, per tracciar Madonna Cleopatra, 
1-9 Signora V moria à dietro laffa . 



Àu 
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A"' la Lupa di Soma, il reo noti latra; . 
Peuhe corre d' Amor dietro una T rota , 
E pria, che ¥ metter tfijf* Idolatra. 

Fonda le gioie fue dentro ima fòia ; 
E pur, mentre beuea, vide il Inferno , 
Cb' altro non è , ch'uri f&l boceon laCiota. 

per non parer ne l'ammazzar cattino^ 
Vuol far veder , ch'à generare è buono ; 
E, che gradi di bene hoggi ha €r adivo. 

Già fìt cagton d'vn bellico/ò turno 
il ratto di Bellezza fulminante ; 
Moggi effètti di guerra i ratti firn , 

Fa fcolare un'Amor reni à [Amante , 
Fa fcolare i bicchier Bacco à la fete, 
E dì doppio Scolar Marte è il Pedante , 

Voi, che d'ira venali? Alma accendete, 
E con la man, che doppio fangUe iuta, 
Per dar le piaghe altrui^, paghe -volete , 
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Vtì-, eh' efate atterrar de la Natura 

Y offra il vigor , per rinforzar con Arte , 
Di pofiiccio padrùn /' armi , e le mura , 

Voi, eh' ad altri acquiftate , e battete parte 
Ne C altrui danno , e di fembianti igmti 
Fate vecifor pria, (he nemico vn Marte, 

Dite infelici voi, dite idioti, 

perch' amate vn rigor ? perche vi piace 
Va i Penati a penar torcere i moti ,<* 

Quando parte à la Guerra vn 'httomo audace, 
Non credo già , che la fua Madre dica, 
Horjù Figliuolo mto vattene in pace ì 

Ma dirà bene, il Crei ti benedica» 

£ vuoi laffar ejuefta tua Madre nuoua , 
Per gir nel fen de la tua Madre antica? 

Hoggì H Ippolito alcun non fi rinoua ; 

E à rauuiuar quel che dt vita e caffo , 
Altro vi vuol Iratei , che chiara et vena. 



V 
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Monca iAftm vn dì mefto ìlfuo psffo. 
Portando tnuidia à vn belDeftrier robufit^ 
Ch' à Succhio del Padron fi /Atea graffo ; 

MA vifto poi darme il Caualk off uffa, 
Ch'à fife di Trebe infra i Cane marciaua , 
Sono UT romèo» ,fparo il Cannon di gufilo , 

Oh fon pur' io , dice a , vi/è di fatta. 

■ H°gg' h an fortuna gli Afini far miei; 
Et io ficiocco Afiìnon mi lamentaua , 

Dir fanità PAfìnità potrei. 

Non vo à morir ,perch' Afino fon nato; 
• E, fe vandali, Arcafino farei. 

A Guerre andrò, quando non ho più fato; 

■ ' Che-, de la pelle mia fatto vn Tamburo, 

Dato morto polir on core al Soldato, ■ 

Meglio, Amici, e il campar ne Chabìturo, 
cht • habitat campi . Ì cori human confol* 
Non la norma Pelea, mg dfpitwo. 
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L'Orio è Maftro de* mal , la Pace è /cola , 
Oue imparano ogn'hor le Turbe tenere 
I mal de la LuiTuria, e de Ja Gola. 

Meglio è Marte feguir,chc ftar co Venere. 
E Valor ne la Guerra incenerire. 
E viltà ne la Pace il couar cenere. 

Le Fortune à i mefehin porta vn'ardire. 
Le Fol tezze ne ì cor crea la Sciagura . 
E 1 de' noftri dolor gloria il foffrire . 

Cedeà Forza Ragione, vna Brauura (ria. 
Regge il Módo,e correggeie'nlui fi glo- 
Non gir Soggetta à lordili di Natura . 

Hoggiin battaglia è vn'opra meritoria 
Tolto honor , tolta vita, e Regno tolto 
Quel cfyr in pace è vergogna , in guerra 
fc 'gloria. 

Cercar venture al vento, opra è da ftolto . 
Ci Marce al Venturier fpeffo il Dettino 
Da colpoco patire vn goder molto . 
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Anzi qucfto c vn penfier da Paladino 1 ^ 
Camparla vÌta,oue la Movie accampa; 
E vna botra arrifchiar per vn bottino . 

£>uefte ragion ne la fua mente flamba , 
Chi tra Fere dlfopo ha d'huom la lingua , 
Chi fatti ha di Leon ,fè non ha z.ampa . 

Ma pria che vai fiamma dì Cielo e/?ingua, 
Bratti "Tifi, deh nonutjìa àifhgno , 
Che contro noi le mie ragion dtfl ingua . 

Ter la te , per la Patria , e per lo Segno 

Son l'ire honeflc , e mi moflrate ardire 
rer una faga., ohibò, vender le /degno. 

Nè farebbe uergogna il uender tire, 
per comprare à la aita un' allegrerai 
Jiia mi per foldi , ohtèo, gite à morire , 

Soffrir cafo dì morte è gran fartela ; 
Mail tracciar lei fuor de la patria tana* 
Al giudicio de'Saui è debolc^a. 
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Colai , che tien fra la delitìa vrband 
Incruftati ì fuoi giorni, e muore poi, 
Degno ejfer può ài compattane humana ; 

Ma di che lode fiete degni voi, 

Che offrite a vn morire , il qual vi lena 
Dal viuer' afpro , e dal peccare in noi ? 

Ne fiate à dir , che il vofiro Honot riceud 
Da caduta di membri vna [alita, 
£uafi Pallori , cui l'atterrar folleua . 

Perche il voler con perdita di vitd 
Perder fenno maturo, ò etade acerba, 
Sol per hauer Sefurrettion mentita, 

Seppellirfi merendo in tomba etherbdì 
£ /perar poi di quella Diua i ratti, (/erba, 
Chetrahethuomdalfefolcro, e in vita il 

Morti immortali miei cofa e da mdtti . 
prouajìe Inferno , & anhelate à Gloria ; 
Sperate vn nome* e difperajle i fatti. 
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Sapete voi quel che dirà Cfììftorta ? 
Ch'ofafte hauer ld Volontà cantina , 
Sol per forni chiamar. Buona Memoria. 

Chi può viuer in pace, in pace vétta. 
Non fa torbido inchiofiro i nomi chiari. 
Con l' altrm penna in Ciel mdt no s'arritta . 

La Guerra al Gioco de te Carte è pari, 
Doue fi perde, e vincefi tal volta, 
Doue affiftono Rè , Fanti, e Denari. 

Ma più la Guerra de le Carte è ftolca» 
Che da Spada dipinta à Spada vera, 
Da Punto à Puma è differenza molta. 

Dotte ìn van non fi [para , in van fi [pera i 
Jr%i dei colpo , onde vn Guerriero è morto , 
Ma colpa del morir fpeffo è Mogliera . 

Non fi tronchi da voi con [patio corto 
Lungo Jperar; perche nel Campo andare 
Non è mica la via d'andate à l'Horto. 
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Pur, /è in Campagna pìaceui di fiarè', 

E qui vibrar ne gli altrui membri il Ferri, 
^ Nuom fa tra voi , che da le Fere impare • 

1£ quandi mai-, doue fa menfa il Cerro, 
A l'obliquo ferir d irto Cinghiale, 
Spirar fi vide infuofuantaggioilFerre?* 

Al più fiacco Leo» colpo mortale 

V H erculeon Nemeo mai non auuenta; 
Ni al compagno Rigor Tigre fa male . 

Sol di fua ftirpc efi ir pater diuenta 

L'huom j eh 'a turbar tuffi mondan cofirti. 
Varcar l' Alpe f Atlante,é"lT auro tenta . 

Mira in vn giorno fuo Febo pia morti, 
Cheinvriamio non crea Turbe nafecnti; 
Ne fembran pari i no/lri Occafi a gii Orti , 

piange fi mi feminil tvecife genti ; 
%'lfijfo t» vanper rit/ouarle ,fcampa ; 
Che , s'auanza terrcn , mancan fementi . 



'Suefia 
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^uefla almen, eh' arde noi, bellica vampa 
Efiìngneffe le F emine auanzate. 
Se moion l'opre altrui, che valla ftàpa.* 

Dal coftumc Feria Pace imparate ; 
E indite me-,fe d'opere guerriere . ' 
Vera faper la quìdità bramate . • 

Soule Guerre de l'Ada Hidrc,? Chimere, 
Per diletto di Rè fon Cacciagioni , 
Per Infèrno de' Popoli Mcgtrc . 

Lecite Me rcantie fon di Ladroni , 
Che per tirar' à fe Corpi d' entrata , 
Fa de l'Anime altrui càbio à i Demoni . 

Ma che? da voi Soldati h oggi è formata 
V onta Infernale la Mcrcantiaja Caccia. 
Fiamma nudritf voi, che in altri 'e nata. 

Voi £vn Capo regal ftete le Braccia ., 
Chi far guerra in perfona U cor non h atte , 
Di farla poi con vofira mano ha faccia. 

. . • Scita-- 
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Schiatti , e Remi voifiete à l'altrui Naue , 

Siete Vigilie voi de l 'altrui Ft He 
t. Voi £ altrui Porte , e Sentinella , e Chiane. 

S'à pugnar per altrui voi non corre/le, 
O'i Rè fra lor s'aggiufieriano i guai; 
0* i Si fra br fi romper ian le tejle . 

Hauer, fenza pagar, debiti affai, 
Perdere, e Tempre hauejf victo,e veftito, 
Far guerra ad altrjjr no combatter mai , 

Vfo è de' Grandi; ma il Soldato ardito 
Stenta , ie viuei feruc , fe ha comando; 
Se perde , ha male ; fe deue , è fpedjto . 

fio» sà il mefchin^ercfje maneggi vn brando 
Corre incontro a la Morte , e non sà doue ; 
Afpctta la Vittoria, e non sà quando. 

Sotto il feruido Marte, e'I freddo Giouc* 

Da' Penati domefliei lontano, 
. . Vero timor, /alfa fperan&a U'muoùt, 

Se 



Fa/do Primo» 91 

{marni 

Se faG RAD ASSO il pie, l'ASTOLFOhai» 
defitte ha di CVIDON, no di ZERRlN 0; 
E'n mezzo a FER&aìt sepf'e TRIS? Ano. 

Sempre in faccende fidagli FRONTINO ì 
E'fempre'vn RODOMONTE ne tafaniti 
E'fempre alCompanatieo un SOSRlNO . 

Efapete , perche Mote ha le brame ? 
Se de la Fame la Guerra è firelU, 
E^douer, ch'una Suora un altra chiame. 

Però diffè in battaglia il Re di Fella, 

Se d* Akjfandro ho /labile il fcmbiante t 
Manca il tnobìl dì Magnò k la mafcelLu 

E che direm del rìpoptr d'un E ante? 
Hailfuolperpiumt^lmolleCielpettettOì 
Po fa U tefia , oue uagar le p tante . 

Marito de la Motte è flato detto , 
Più che Fratello,!! Sonno de la Guerra ; 
Perc'hipari fra loda Tomba,e1 tetto . 



Anzi 
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Attù talhor chi per dormir s'atterrai 
Gli aperti lumi fuoi non ferra mai ; 
0 'non gli afre giamai, quando li ferrai 

Dunque a" fonnificuri i i/o Bri rai 

ritorcete , o Compagni ; e del Compagno 
Sembrino al vo/^ro mal Medici t guai . 

Acchille infra i Guerrieri hebbe unguadagno--, 
Che inuulnerabil fe ftigh Pantano 
Tutte le membra fue , fuorché il 'cale Agno, 

Pajfar 'volete Acchille ? e hauer lontano 
Ogni rifehio guerrier dai membri voftrif 
Date in fuga il calcagno^ anch' ei fa fano . 

Siate i più braui voi de' T empi noftri , 
pia faldati de' labij dè Marcelli, 
Più potenti di Dario , e di Seffiri . 

Siate pur quei Smargiajji, o TarinelU, 
Che fpaccan Guglie, e fpiccan Promontori, 
Sbejfan Giganti , e sbujfan MongibelU. 
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X>e ì Deceri la perdita , e de' cori 
Yn dì farete -, e col cer nello infarto 
Non farti haurete i radicali humotj 

A! ferreo colpo ogni corpaccio humano 
Diuien criuello al fin,ma non da biade ; 
C//vn bel morir no fa magnar più grano. 

Rimettete nt* Foderi le Spade i 
E mi corfo vital, che ve rimafo, 
Pofate il pie su le natie contrade. 

E ,giàcbe'lVERBO mio v'ha perfuafo (to, 

COisCORDANytdahuomo, enodaPuu 
Concluderò, che de la Guerra il CASO 
Sepre il GENE RE y e'l NVMEro hk diftruttf. 

Vera,benchcpoetica,reputaffila deferit- 
tìone delle Afiariche guerre , c di quei fol- 
li huomini, ch'alia militili arrollati, lefo- 
mcntauano ; e però fù così cómcndatala 
nuoua forma del Satirico ftile , che nel 
de:eftarle hebbe arte, come deteftata l'an- 
tica barbane de gli Afiarchi , che di com- 
mendarle hebbero natura. 

Si 
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Si ponderò, che i buoni Poeti dì niuna 
cofapiù agramente lì rifentono , che delle 
Guerre , le cui turbolenze ftruggono in_. 
effi quella ferenità di mente, cotanto alla 
poetica facultà conueneuole . Non pia- 
gneua così Ouìdio le miferie della fua_» 
relegartene , come il vederti frabellichej 
^ (correrie mal fìcuro ; ond* hebbe à dirt^ . 
oiiii 6 precorutpej[mtHtiuseffèmifir ì Se al- 

troue più chiaramente. 
oaid. 7 Terra Helim propiar jtulUque obnexid bello 
Detur-erit nejìris pars bona dempta malìs . 
A' tal propolìto recitò Ticleue le fé- 
guenti fàcetìe , compofte già da luì in Eu- 
ropa, mentre vedeuafi, con genio auuer- 
fario all' Armata , coftretto à feguirej 
in elTa d'vn fuo bellicofo , ma gioftiflimo 
Principeleveftigia. 



Son 
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SOn chiamato à la Guerra ,&ccco porto. 
Pria, ch'io giunga à ferire, ima ferita', 
L'Alma , pria d ammalare, è fuorufcitai 
E ,fria d 'immortalar , faccia ho dì morto. 

lo non fon'huom di /pirico ri graffo. 
Che pen/t ■un dì ,fra gl'impeti dì Marte, 
Trar la pelle à' nemici, e farne carte ; 
Far' inchtofiro di [angue , e penna d'affò . 

Tuon di Bombarda, e Fulmine di Spada '•■ 
Gelar farà ne la mia vena il /angue. 
Doue cafca la gente,. e doue /angue, 
Forìì , che'lver/o ancor languido cada, 

Neautterra mai ,che'l'Martial lauoro 
G inaiai Poefia mi faccia fare ; 
An%ì fempre farà [intercalare 
Ile la mia Canzonetta. Ohimè, ch'io miro . 

■Do' Bronzai tuoni, e de le Spadei lampi 
C antan le Mufè entro Caflalie mura ; 
Che fot conuienfi a F emine la cura 
Di demefiico tetto, e non di Campì 

Ama» 
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Anutn quiete i verft. in folitari 

£o/cbi il di Filomena erge i fuoi canti; 
E lianfi muti i popoli guidanti , 
rerch'è fui cuna it fremito de' mini. 

E 'ver, fe il braccio mie gli huomini atterra, 
Che le Lettere , e l Armi tiaurai» terilene ; 
Ma feato dir , che fintile qutflione 
Si decide à le Scole , e non in Guerra, 

Da i perìgli guerrier fuggir lontana 

Sempre fui ungo, e di combatter fchiuo; 
Perche i miei uerft, ìncuiuerfato iouiufi, 
Sin formati dipude,e non di, mano. 

Come dunque cjfntar te confinante 
Pefi'io di finte al rimexar de l'Armi ? 
£ comevfcir puon da la Stanza i carmi, 
X ogni no/Ira , Coupon fatta è di Stantì 

Eia vna Fame nella Prouinciadi Men- 
tefch.forda;rnache lentiuafi, muta, ma 
che faceua faudlar de'ftioi mali . Tor- 
narono» Dicitori alla narratiua delle ca- 
lamità Afatiche.egiudicandofi, che la.. 
Fame 
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Fame non doueua diftinguerfi col filen- 
tio dalla bellicofa Sorella , di cui l'antece- 
dente Satira haueua rumoreggiato tanto , 
RorazaUè recitò la (eguente Satira in per. 
fona d'vn Poeta » che prouando nella Cit- 
tà diSide vn'infolita penuria di canti, 
prende partito di lkentiar da fe la ma Mu- 
la, per potere, tra le fameliche grauezzc, 
da cotidiani dilpendij alleggierirfi . 

LA FAME 

SÀTIRA. 

ffiSjgS Orna , « Mufa , di Pbocìde al Pae/è; 

Esk i Nomi afta n\dtt al fecali" cre^ 
Sefciia Filando Eternità sampaà tue fpefe. 

Io mi fa/co eli fpiehc i e non d'alloro ; 
E mal potrei m t immortai tuo Ch 'tqfho 
Viver di famahor, ber che dìfameiomore* 

Non ammette due cure il petto noftrt . 
Ne la compra del pan /pender moneta , 
Nel STÌar poe/te , [porgere mthiofiro » 
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Ì legge inalterati di pianeta , 
. Che (liafempre sfornito ti nostro Form, 
fin che tu jet Zitella, & io Poeta. 

Doue fon Pudicitie , iui hà foggiorno 
II mài de la Penuria, e'1 beneficio 
. Sta de laCopia,ouefitroua il Corno. 

liei fecol noftro, oh* ha guadagni il vitto, 
"Tu non h aurai dì fan corpo fateilo. 
Se non vini di carne à l'efercitio . 

lefjirià di paruafo al Protocollo, 

Che fra 7 Poeta , e"l Pan nata e disfida , 
Perche fecer rumor Pane , <y apollo . 

E da' Ricchi vn Poeta in van ft fida 
Trottar* koggi del Pan le cortefie . (da . 
Tenea daPancenondaPhebo vn Mi- 

Ve peggio ancor. Cantiche carefite 
Di Narura eran-morbi , e le moderne 
pejliccio mal fon di rapaei Arpie . 
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Già la- 'Figlia di Cerne da infernt 
For%e fu tolta, e da infernali brame 
Rapita hoggi una Cerere fi /cerne. 

Drudi ladro» cor le fenfalì trame 
Di Cerere i granar grauìdi fanno ; 
E in cafa altrui fan fevnnar la fame . 

Già promifer penurie al tragic' Anno 

Le Stelle ; & hoggi , à l'offeruar de' patti, 
guelchtlCicloha promejjòj Ladri dano . 

Da* Campi fleft hanno ifrumcnrì eftrattì' 
Certi ingordi Campion ladri da fune , 
Degni dbauer , più che le tratte , i tratti, 

Voglion coflor , che le plebee fortune 
Orfane jìan d'argenti , e per <vn petya 
Adottiue penurie habbia ti Comune . 

Album Mercato il mal Mercante auue^z» 
Fflrahe ,per guadagnar compri frumenti t 
E fa falir nel pan calato Upre^o . 
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£uindi che nafte poi? Sicarie gitili, 
Finii giunte fi vtdono à C isTrimo, 
Ferman la man sii i peregrini argtnti . 

fte fg'mentai Ladron la forca, o'IXemoì 
Che le Praz* di thuom mnhan cernetti ; 
Nè fi pafce à configli vn ventre temo . 

Ter gli altrui falli hoggiprouiam flagelli. 
Hen v'e Farina, e Farinaccio è morto. 
Mancali Farine, e ere/con Farinelli. 

Se non vedo Trittolemo ri/irto , 

frefiar fiminze a carefiie ViUaitt , . 
Veggi' ne' piami ogni appetito affitto . 

Hecale , &Iro in si U Jlradt vrhane 
Chiediti piangendo à l'imhriaca forte 
JD'vn Mida auaro vn vomito di pane. 

M a quei non apre, a chi non porta, polla 
E,fe pur getta un tozzo al FtUegnno, 
Luoghe non fon le carità di Corte. 



Muore 
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Muore intinto , anhelando vn fil quattri™. 
La Turba, e in Corte poi viucalperdente 
He- poueri palati il Palatino . 

Mufa mia così vi . Se nel rodente 

Digiun mordogli Auari, hagran ragione 
Morder la lingua,hor che non rode Udente. 

Haiti dunque di me compaiono, 
Se pam forati m fecola peruerfi , 
Io cangiar' e fercìtio, e tu Padrone. 

.2" Dir, che'l cibo è da V irti diuer/i; 
Ma, per girar di poefia lo fratto, 
Non han fina digiuni ipie delVerfi. 

Quando di Lira il Sonatore Horatio 
Canta Euchè ttOttauian ne l Morto, 
Credemì,M»fa mia^he'luentre ha fatto. 

llon fa immortalta Peuerta , fa morte . 
La Vita è vn naiìigar, porro li Gloria ; 
Ma non fi và lenza bilioni al Porto . 
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Voler gran nome entro l'altrui memoria* 
Pria d inalzar le fue fojlanz* nane y 
E" vna vera follia di Vanagloria* 

So» già da me le Poe/te lontane* 
E fol ne' PAN EGI Pici ho concetti; 
Perche GIRO ogni giorno à trouar PANE . 

^Epicuro , che d'Atomi ri/fretti 

Compofe il M ondo jl zefiro panguardajjè , 
J> 'Atomi noi farla , ma di Panetti . 

E, s' Euclide fra noi vita menaffe* 

Direi, che il Pan ^perche s inghiotte intero % 
Vn punto indimftbile ehiamajjè . 

Vuoi tu fentir con altra frafe il vero ? 
Pan fìgmfica tutto in parlar Greco , (zero. 
Mai» lingua nojlrahoggi ogni pan è vn 

Ne vale il dir , clfEtemiude hai teca . 
I giorni tuoi fan da la Parca guafi, 
Mentre la Menfa mia la Parca ha feco. 
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La Menfk mia Siracufoni hai fafii y '\'^i k , 

! Se <Ù Panche non manghi, baggie cepofta . 
, .PanfUDio de'-Paftori,hoggi è de' Palli. 

S'al tempo antico vna Pagnotta tofia 

D'una Fame dentata era il rifiuto, ' 
. De iuta dafdentMi hoggi è laxrofta. 

S forfè molliche homai, to%zo caduto 
Non trafeuran le menfe;e non fi vede 
Con la muffa cerulea il Pan barbuto» 

Muoui dunque da me,Mufa,il tuo piede 
E credi a* detti miei \ già che la bocca , 
Se non s'apre à magnar, s'apre a la Fede, 

Chi fdegno caricò, Satire feocca. 

Anco foche affamate baite an baldanza-, 
A t Galli sbraueggiar dentro una Socco, 

Mentre dunque è di Pan tanta mancanza, 
Che fol ci refia, il fupplicar Fiorenza , 
Che de la Crufia fua c'empia la parfa, 
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HtbUyMxfd mia betta, haUi f unenti ; 
Za gran Penuria boggb à penar t'tforta, 
Hoggi,che manca il meno à l'afiinéza , 

E' il viuer caro, eCaritade è morta. 

Famofa, non meno che famelica riu- 
Icì comunemente la Satira ..recitata da, 
Rorazalfe ; e quali che la Fame del Com- 
ponimento hauefle hauuto vigore d'im-i 
primer contagio della medefima negli 
ftomachi de gli Vditori Amici , paflarono 
tutti indi à poco alleloro Cafe , per adem- 
pieruene i voti . E qui parue aua curiola 
Brigata d'hauere impiegati inprofitto d'- 
opere gli eicrcitij delle iiic iollazzeuoli 
parole in quel Giorno . 
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C S§] 11 ftarfamainvn tratto, ri- 
iy^ljSs* fpofe. Con l'vccidere vn 
Famofo. onde Padania, 
priuando di vita Filippo , fi diè vita nelle 
memorie de'pofteri. Da tal'efempio Stam- 
permeeftraflcalla curiofità de'fuoiragu- 
nati Amici quefia vaga propofitionc in., 
quel giorno; cioè . Cheilfaper' vecidere 
con colpi di Satira i Famofi viri; d'vn fe- 
colo , ruffe hoggi il più efficace merbodo , 
per eternarli nelle commendationi , e ne* 




"fERMOCLE,' richiefto ™ 
% da Paulania à dire , per 
V qnal via poteuafi acqui- 
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fogli . Aggiunfe in proua de'fiioi argoi 
menti, più honorata efler la Fama del Sa- 
tìrico di quella dell' homicida ; perche al- 
l'attione di Paufania, ^ome maligna', fi 
deuono le cenfure della Satira; ma l'im- 
prefa del Satirico , come zelante, noiu 
merìtadiPaufanialepenc. cosìPauianii 
ha vn danneuole nome , vecidendd chi 
per valore fi faceanoto; p'1 Poeta ha vna 
ìodéuole memoria , trafiggendo, chi fi 
fa palefe per colpe. Mapercheècosì ma- 
lageuoleilfaper'vccider con gloria, co- 
me il raffrenare vrt*Ìrritato fdegno da gl* 
Ìmpeti della vendetta , propole Stamperà 
mevnpiùftrano; ma ingegnoio dubbio 
da riibluere i e tu , 

Qud fa pu difficile nel noftro 
pcolo , // fafer far una Satira , ò 'L 
non farla. 

. Trouauafì nella brigata Momarre.h no- 
mo nella Critica verfatiifinio , e dotto i 
ma nel refto più di buona» che di molta.* 
^ruditione ornato, come non chi molto 
magna > è più /ano di colui » che dì poche , 
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edibuon'efchefìciba; così erudito pu$ 
dirli , non chi lefle molto , ina chi ele£ 
fe il buono . 

Fùinuitato Momarte da Stamperme» 
à rifpondere aU'ahtepofto quelito , &: à 
dare alcuna maeftreuole notitia fopra le 
Satiriche origini ; ond' egli , difpofto à 
prouare, che la maggior dirticulca verte- 
uanel fabricar bene vna Satira, efpofe Ì 
fuoi eruditi fondamenti in tal forma » 

La poetica facultà ha due cagioni ; vna 
naturale , l'altra auuenticia . La naturale 
è la felicità dell'Ingegno nel Poetare, c 
l'impulfoà l'Arte; e quefto dalla coftitu- 
tione de' Pianeti deriua. Giulio Firmico, 
ed altri giudiciarij Mathcmatici aflegnano 
co'loro Aphorifmi alcuni ftcllati caratte- 
ri, che alla form adone d'vn chiaro Poeta 
concorrono ; & io so , che Gildarmo cele- 
bre, & cfpertiflìmo Aftrologo d'Europa 
nell'erigere lafigura ad vno de' noti Inge- 
gni, che qui m'afcoltano, dine, che per 
haucr' eflb in Prima Mercurio , la Luna , c 
Venere vniti conGiouenel Sagittario al 
cuore dello Scorpione , giudicaualo vn'a- 
cuto.e qualificato Poeta; e fopra tutto l'ef- 
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{et Matte in Decima in Cafa di Mercurio 
indicaua in lui vna fatnofa,e rifentita indi- 
natione, nel lacerare gli altrui vitij con 
S atire . La cagione auuentitia è vn' Efta- 
fi, ò Furore, per cui risolte volte accadej 
che l'huomo fia fuor di fe rapito , e dimen- 
ticante fc- ftcfTo , fi vena d'altri . così auue- 
% niuainColofonealSacerdote d'ApolIme 

T»cit Ciano , che 1 à detto di Tacito , non fa- 
, pendo leggere ,rendeuain verfiirifponfìl 

Hit. Platone nel Fedro ' formò , come fape- 
te , quattro generi dì f urori, da altrettante 
Deità promoffi , cioè il vaticinante da 
Apollo , il miftico da Bacco , il poetico 
dalle Mufe, l'amatorio da Venere, ela^ 
fupenlitiofa Antichità porgendo à quefte 
fàuole orecchie , volle più torto riconolée- 
re dirittamente il dono di quefto poetico 
impeto dalle vane influenze d'imaginaric 
Deità, che da fc medefima. 

Chièfanodimehtc, proua hoggi, an-^ 
che col parere de gli Eruditi , che l'auuen- 
titio furor poetico nafea dalle fequenti ca- 
gioni , Dalla temperie naturale , ouero 
acrimonia d'vn'acce/a malinconia - da gli 
affetti interni , cioè dall'ira, ò dall'amore , 
c'han- 
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'tihancio facultà anch'elfi di concitar fa- 
condia ne gli animi . dal vino , che fcuotc 
le torpidezze d'vn* Ingegno , riaccender 
dolo, come in Ennio, & Anacreonte au- 
ueniua » e finalmente dalla lettura dc'Poe- 
ti migliori, per la quale concepiamo vn 
furodìmile. 

. : Ristrette però quelle cagioni alla più 
fondata, e nelle poetiche nature più im- 
pietra , cioè , che'l Furore , come Arinote- 
le infegna, deriuì da vn'accenfione d'a- 
rra bile, affermo, che in niuno è più fina, 
e più connaturale quella accefa comrao- 
tionedifpiriti, che nel Satirico, il quale 
non da altro afferro riceue il poetico ecci- 
tamento, che dall'ira, che pur difuroro 
hebbenome. 

♦ Faàt mMgnatio verfum, 

cantò il Satirico . 

L'origine de'Poemi fteflì, che per pa- 
rer 1 di Plinio fu auanti la Guerra di Troia, 
dice vn' Autore, che dallo fdegno Satiri- 
co d'vna Donna nafeefle. Narra quelH» 
che vna Vecchia villaneggiò vn Gjoua- 
ne; perche fu da lui vitata nell'homero? 
mentre quegli fiiriofameotepaflaua per la 
,vu; 
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vìa) & eiprimendò à cafo la Donna neU* 
impeto dello fdegno vn' ingiuria metrica , 
piacque al Garzone il numero ; & indi poi 
fi prefe occasione di poetare . 

Lofdegno accende la bile flaua ; que- 
lla appicca il fuo calore nell'atra; e lain- 
fiammatione d'effe , rompendo nelle late- 
bre della fantaiìa , i cui moti fon Tempre» 
dalla fàcultà intellcttìua fecondati, fa muo- 
uere, e mifchiare quelleimaginidicofe, 
che nella fànrafìa fi cuftodifeono ; e quindi 
nafee quella mentale concitatone , di cui 
li fa udla. 

Giuuenale , che fu della Latina Satira 
l'Archetipo , non fù mai più ingegnofa- 
mente Satirico , che quando da maggiori 
impulfi di fdegno fu concitato. Volle mo- 
ftrare,cheivitij di Roma gli fuflero fpro> 
ne al piede, perche gli dauano fui nafo,- e 
i con lùroie i mpetuofo comincia . (tialcm 
ìimé. 6 ykra Saitrùmatas fttgere h 'mc lìbet, &gU- 
Oceanìt , quottes alìquidde mùribits audet , 
gut Curios fimtilattór Baccbanalia uiuìtt, 
Moftrò parimente impreflì i motiuid'vn 
ftriofo fdegno in quelle parole pur contra 
Roma*. 
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9 Et quandovberìor'vitioritTnccipa? quando lune. 
Maior auaritU fatuit fmus ? alea quando 
Hos animai? 

Riccuendo dunque la Satira più dallo 
fdegno, che altronde ifuoi fondamenti, 
dirò hora, che quello genere nel Tuo frtn 
Cabile , e neccflario (regolamento è più di 
qualunque altro difficile ; perche hauen- 
do, come dille Cafaubono, 8 qualche af- 
finità conlefauolede'Drammatici, vien' 
anche ad eflere nelle agitationi de gli af. 
fèti , e nella varietà delle cofe pcrpleifo , e 
verfatile, e però capace di più (fili. 

Qui errano à tutto Cielo alcuni moder- 
ni Poeti , che fidatili fingularmente nella 
teftura, ò d'vna Canzonetta Lirica, ò d'eri' 
Oda, detta da elfi Pindarica, ò d'vn puro 
Bernicfco all'antica , credono d'eùer per- 
fetti Maeftri d' vna poetica Imitationci 
nella guifa , che fra i Pittori l'vno crede di 
dar buon' odore della fua Arte,- perch'e- 
legge nel Campo della Natura la" fola-, 
Imitatione d'vn Fiore, l'altro, quali edu- 
cato ne gli Ere mi , vuol gloria , non di Ca- 
per ritraere Figure humane ; ma ben fi 
Paefi , com'è ratjo nella prima Creatione 
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del Mondo , in cui non era ancora forma- 
to l'Huomo , per vagheggiarli, l'altro , che 
ha folo imparato à dipingere huomini in 
•prigione, perch'è foliro di ritraerli in vn 
Campo oicuro di quadro , pretende di 
meritare, nel titolo, ch'egli ha d'Anthro. 
pografo , d' vn perfettifllmo Artefice il 
nome. 

Se la Poefia ha con la Pittura fomiglia- 
za,èneceflario,ch'vnPoeta, ch'allc per- 
fettioni afpira , fappia tutto nella guiia,, , 
ch'vn Pittore deue ritraer tutto; peijche. 
• imita ogni opera di Natura.' PiCtorem-t 
ctxntA tuceffè cjl fcire i quoniam omnia imi- 
tatur, dine Cardano . & Horatio fauel- 
lando parimente del Poeta, dine 
_ 1 Argilla quìduis imitabiturvda . 

La Satira, come piena Imitatione di 
tutte le Machine, cosi di Natura, come 
d'Arte, non altronde hebbe nome, che 
da Satura , cioè piena di varie cofe ; onde 
ilfuo vero Caratterifmo , come il meno 
praticato, può dirfì hoggi il più difficile, 
&in vn tempo per doppiezza di itili, e di 
materie il più vago. 

Per ragionare de' fuor principi) , vi ram- 
men- 
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mento con l'autorità de gli Scrittori eru- 
diti , che la prima maledicenza hebboj 
origine dalla Dithirambica ; e che mentre 
glihuomini s'vniuano cola perfacrificarc 
à Bacco, e cantar le fue lodi, cominciaro- 
no à poco à poco ad infe rir tra clic il biad- 
ino de' vicini . 

VnlumediqueftaGrecalicenza rima- 
ne anche hoggi in Napoli d'Italia ne' tem- 
pi della Vindemia, ne* quali è permetto 
à ciafeuno de' Vindcmiatori il villaneg- 
giar chi pana ; così accenna Horario di 
quei fecoli. 2 
= Expreff* arbujlo regtrit corniti* durus H °«- 

yindemiator , é* ìnuiBus , cui pepe viator 

Cejftfet. 

Scherzòtralecerimoniedi Bacco que- 
lla amabile libertà del cenfurar* altrui ; 
finche più licentiofa rendendoli, riuoltò 
lo icherzo in ifdegtio, e lo fdegno tra- 
feorfe poi à lacerar' anche i buoni. 
3 Libertafifuerecurrentes Acccptd per Annos Ho». 
Lufit amabUttendonec iam ftuus apcr$Am 
In rabtsm verri carpii tocus , & per honeftts 
Ire dvmos impune ntmAx . diffe Horatio . 
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Da sì Iicèhtiofo aumento prefe 'origine 
la Vefcchìa Comediaì che fù dì maledfc 
tenia cofparfa; e la maniera di emettasi 
repUtò non ìiieno gtòcdnda * che ragitine- 
uole dal popolo a il qiial gddeiià di veder 
repreflain ral guifa l'odioia infólenfa de' 
4 Patritij. {fur- y 
tton. 4 S't^uts erài dignus defcr^qmdmàlHS^iuè 
tfut mschus fòrct , aut ficarins , «ut alióqui 
TÀ&òfHS i multa cani hhettatc notabànt . 
Domare finalmente le forze popolari 
iti Attiene j e ridimi? il domitìid àll'aUròri- 
tà di pòchi* midi pòteriti htidmini,- ra£ 
frèilarano irì grari parrei Pòeti ia loro ma- 
ledica temerità, sbigottiti particolarmen- 
te dall'ef empio (Tkupohi ratto annegare 
5u,l dà Alcibiade.* Nòneft facili in etim {tri- 
bete i qui pòteft ptofetibete > difle Polliofiè 
apprélib Suetonioi 

Iri qtiefto fù promulgate vna leggéj* 
che ttonardifìe alcuno d'cfpórfe al publi- 
6 co Carmi infami cofirfa i viui; 
no : a. * Èed in vìtifim liberta* excidit, ejr vini 
Bignatn lege regi, lex efi aceepta, eboru/que 
1 urfìtet obtiCHÌt i fublato iute nocendi . 
Ma>percheiPoetihaueuano nella efe- 
trat- 
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ttattionè riabituate ic lingue, ciciufi dai 
lacerare i viui i tolfero dalla Scena il Che* 
ro , iri cui foleua la priricipal maledicen- 
zaiòndarfii&muentandoin fui vece al- 
cune digreflioni i cauillaiiàho ili effe 
ti i c gU fcritti de' t>octi defunti; e qui Inot- 
teggiauafi enigmaticamente de' vkij de* 
Cittadini i . 

Cetsò anche in pòco tempo la fòrmi ^ 
& quitta Comedia, ' detta dal Mazzòhe"»» 
la Mezzana» parendo à'Potentii che an- 
che ì mòtti enigmatici contrai lof vitij ti 
rifletfefferoj è che tilfle inhumartiià biai- 
mar l'opere de gii Scrittori defuiiti i 

Fri quei tempi della vècchia Còme- 
dia j e della MezZaHa hebbe origine laj 
Tragedia, la quale; benché dica alcune* 
Scrittore j che più antica della Comedil 
fufsè tuttauolta fapefldofi ; che il Carat- 
terifmo Comico è più l'ernplice del Tra- 
gico i èverifirhile, com'ancheèdiparéré' 6 
loStaligerOj ■ cheqUefto da quello trapeliti 
heffe 1 origine- Certo però è* ch'etiarìdio 
nella ptima Tragedia s che Satirotf agedia 
fi chiamò poi i fi irttroduceuano Satiri à 
mordere co' loro ridicoli fali l'hurrianfc» 
H » tic- 
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taccherelle, acciò che lo Spettatore fra le 
feuerità Tragiche riceuefle qualche folle- 
uamento da gli Scherzi ; onde Horatio 
difle.fàuellando della Tragedia. 
Hot. s Verum itarifores , ita commendare dicaees 
Cs rute aie e Satiro* , ita vertere feria ludo 
Fra la vecchia Comedia, la Mezzana, 
laSatirotragedia, & vn genere di Com- 
ponimento detto Siilo, à cui die nomo 
Sileno vno de' primi Satiri nutrici]' di Bac- 
co , andò ne' Greci efercitandofi la Poefia 
maledica ; poiché dalla Comedia nuoua , 
che s'inuentò pòi , parue efigliata la mal- 
dicenza; contenendo quella, contra l' vfo 
dell'antica , argomenti finti , & vna feuera 
teftura . 

Da quelle Greche origini tradirò oc- 
eafionei Latini di dar nome di Satira alla 
loro maledica Poefia ; e quantunque cre- 
dali da alcuno , che la Satira da principio 
fune anche Scenica appretto i Romani; 
s»»s tutta volta attelta Scaligero,' Satyram ì 
Latini! acceftam , & extra feenam excul- 
tatru*, 

LTnuentione della Romana Satira fuor 
di (cena ft allegrata da Horatio à Lucilio ; 

ben- 
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benché da altri fciittori crederi efier più 
antica . » 
- Hinc onmispendetLtìcUitts,bofcefeentus H0 '*' 
Mutati! tanti ptdib*s,nunuripjià fluttui, 
Eminft* naris * :<i*èri. ^ 

Lucilio ne meritò il primo vanto ; e co- 1 
me che quefto genere di Componimento 
hauea perduta la forma Teatrica de gli 
Antichi, vi creò egli con le lue Machina 
vn nuouo , & clcmplare Caratterifrno 
Cuor di leena : onde Horatio , chen'emulò 
finuentione.hebbe à dire. , 

„ , 5 Hac ego ludo , Hot*« 

Que nec in ade fonti certStia,indìce Tarpa, 
Nec redeat iteri,atq;iteru fpeifada Teatri* 
Quefto nome di Satira; perche deriuò 
anche da' Satiri, (oliti) òàdifeoprire nel- 
la nudità le vergogne , od à palelar l'ani- 
mo sii le labra,come inclinatial vino , che 4 
' opertarecludit, parue inuentato da'Ro- 
mani.perdifcoprire, ò degli altrui vitij 
le vergogne , ò del proprio cuore gli af- 
fetti . ' 

Quella ingenua facultà di riprenderei 
fenza ritegno le colpe humane, forti vna 
fortunata , ma pericolofa licenza appretti» 
H 3 Giuue : 
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Ciuuenale, &Horatio, i quali fi fentiroi 
no trarre ria vri' intrepido infanto, à no- 
minare fpeciataente i vitiofi nelle toro 
Satire i e benché Horatio , come in rifchio 
di rimanerne vccuo da' cenfuratj , fuue da 
Trebatioperfuafo, à tacere in quelle pa- 
iolo; 

_ ! 'Vifit 

Vitali* mettto, & mamum ne quìi amie ut. 

Frigore te feriat j 
juttauolta non fepp'egliritencrfenc; ma 
cotichinft , 

i«. * guùtcapitumviuunt^ ioti Jet» Jiudìorum 
M,' Un. me fedibus de le ci ut claudere verbi, 
Lutili rifu , 
Maforfe, che anch'cgli nonpublicauain 
quej tempo le Satire .perche Ubelli infa. 
rnatorijnon ficredeflero; e ciò par, che 
accenni in quei verfi, 
? Sonrecitófuitjui^ifiAmìeisjdcj^tttBus, 

A 'ttnvbiuis, csramuì • auibuslibet . 
Comunque ruffe, mercè di quel libero Se- 
colo, non, ne ritrafTero mai da' nominati 
huomini rincontri di caftigàmento; on- 
de poteua dirli di quei tempi , quel che dk 
ceua Tacito d'altri, 

:- — tur* 
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I tempottm felicitate , vbì fentire qUA T*«ir, 
t/clis, & q** fW*** » 4*W & ce t ». 

Pcrfio , che non volle auuenturarfi à 
quella aperta franchigia con (' riempio 
del precurfore Horatio , riformò non po- 
co in, (e (Mola licenza del dir Satirico; 
mentre col nome aperto pochi della fui 
Età tafsò , e molte volte col fuppofiro no- 
me di Tino , e ^i Meuio ; e bencfie vna- 
volta vri'impetuofo fdegno lo concitane 
à mormorar di Roma . cominciò però; 
manotifinì ;. perche dir volendo per for- 
ma d'inteprogàtione. Chi non è ignoran- 
te in Roma ? d|fTe , » Xcpit q»k mn i. ?^ 

Altri tempi, ahre cure fon' hoggi . L'ar- 
te del cenfurar le colpe in ifcrirto, che di 
Satirica ha il titplp , è di,uifa fra Ja pura Sa- 
tira, e'ILibello infamatorio. 

La pura Satira , com'è anche la poetica 
tutta, fu fempre permeila, e qualificata- 
dalia facoltà ciuije ; i! che non auuiene del 
Libeyot infamatorio, ch'è dannato dalle 
Leggi,, quello ha per fine la fola infamia 
di chi fi meritoria ,' quella ha per oggetto, 
jl folo ytite di chi afcolta. 

La Salila è vn'Arte da Maeftro , perche 
H 4 fUgel- 



12© DelieVraJcherk 

flagellando infogna; & alle volte co* ibi* 
Ieuamenti d'vn faceto Itile infirmando 
norme , imita , dice Horatio , i Maeltri 
x mcdefimi . 

Hot. 1 Vt pueris oUm dant cr alitila blandì ■ 

Doclores, dementa ve list ve difcere prima . 
Non richiede però mai delettationi 
fcnzadogmi;perchc in vnMacftrol'ìnfei 
gnare è debito , il dilettare honorario i 
onde hauer non deuono il nome di \ ere 
Satirequelle,chenon d'altro, che di fcui* 
rilità ridicole fon colme » quantunque il 
ridicolo fia vna neceffaria conditione di 
quefto Componimento . 

La prima intentjone della Satira è di 
roderei viti) i e ficome il Fifico applica.» 
;ilte volte ad vn membro ò ferro, òcau- 
terio»col quale , òlefopite forze s'ecciti-* 
no , ò le rugate li reuochino ; così gli An- 
tichi diedero à curar gli animi humani à" 
Satirici, i quali raddrizzando icuruico- 
fiumi de gli huomini* con la loro taglieri-' 
te mordacità refecaflero da' medefimt gli 
humori contaminati, eterni delle inter- 
ne perturbationi. S'è vero il detto cHTa- 
tWìiq, doriti* ermt , dome hmims, è 

cosi 
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cosi legge di Natura, che fiano Satiro » 
oue fon viti;, come che nelle cafe, oucj 
fon cibi , h'an topi i e ne 1 corpi , ou'è copia 
de'prauihumori ,fian fèbri, cioè altera- 
tioni di fpiriti, recalcitranti col male. 

La Satira è nata più à ferire ì viti) dell* 
Huomo, che l'Huomo ne' vitij; e però fi 
giuria di palefar l'Arderò, non il berfa- 
glioi Il Libello è fatto più per pungere 
l'Huomo ne' vitij, chei vitij dell'Huomo i 
è però ardifee di pu^licare il bcrfaglio , 
non l'Arciere» . Infomma la Satira , deus 
fralehoneftc cofeannouerarfi, e chil'ef- 
clude,ònonsà, ò merita nel Libello i à* 
couri. La Satira 

C-Onte norme federe ^em vn gioconde 
Sempre il peccar dalpeccator difiinguel 
Scopre 1 peccati, e ì peccatori afeonde . 
Se la pttbltca Ajìrea col firto cflingue 
Dannati Rei , cantra t oprar dannato 
Son di priuata Aflrea ferri le lingue, 
Huomo e da ben^chi centra i mali irato 
É d 'emenda cagìon ^priache doffefa; 
Per quefto ancor cantra Fhuman peccati 
Son le prediche altrui Satire in Chiefa < 

Quel 
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Que| pptromcndarccQinc alcuno, vfa, ( 
viriqij , è più politica , che giuftitia . Ti- 
mane aborriua l'human genere col pre- 
teftq della colpa . diceua d'odiare i prauj 
domini , perch'eran tali ; e gì] altri , per- 
che non opiauano i prauj . imputò à peo 
ca.tQ. ,,npn difprezzare i peccatori . 

Il tenere ' elei Carme iniàmatorio è 
quello ,cpe fu. già vietato per |a legge del- 
le dodici T au °k > parendo a* Romani , 
che le colpe dVn Cittadino alle fentenze. 
de* Giudici , e de' \JagÌfI;rati ì . anzi che alle 
cenuire de' ppetifirimettefero,. 

Variamente però gl'Imperadori anti- 
chi di sì fatti y beiti, òcenuye fentirono. 
I verfi di Bìbaculo * e di Catullo , che gì' 
Imperatori mordevano, furono da Au- 
guftp fofferti, e lafciati leggerei e corno 
diffe Tacito . ' Noxfecilfdixmm modera- 
itone m*g"-> anSapientia -tpamque Jpreta-j 
txoUfcunt i fi irafeare , d'Ignita vt4entnr . 
Le leggi di Thepdofio, d'Arca.dio,e d'Ho- 
norìo furono anch'elle in tal materia pia- 
cevoli nè vollero, c^e \ Detrattori fog- 
giacefifero à pene . Quel Tiberio , che non 
lafsò giorno religiofo fenza flagelli , non_t 
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ne fece cali? in principio ; come che in vna 4 
Città ,» in coi era libertà nell'oprarc, non «* 
douefle à gl' huomini imporrì freno nel 
dire, Conobb'cghalihora, effer follia il 
credere,' con l'autorità preferite, poter' t«ì. 
eftinguere la memoria dell'Età fiimra_; 
mentr' è notq , che fernpre più offcruabile 
c ftjmara fi rende l'autorità de' caligati 
Ingegni ; nè ateo mai riportò chi puflitti. 
che vergogna à fe fteflò , e gloria \ gli 
Autori/Quei Signori dell' Afia ,cjhe o, 
prandp male contrai Sudditi , danno lp.ro 
materia di dir male, dourcbbpno più àf 
gli altri foffrirnele mormorationj , VnRè 
antico in Europa, fentendo, che i popoli 
daluigrauati, nemormorauano, hebbe 
a djre , E' douere, che co' loro denari 
parlino à lor modo . 

Nerone fu di vario fentimento. nel giù, 
dicar'i Libelli. Schiamazza al Senato. ' co. t«ì. 
tra Antiftio Pretore, c'haueua (atti Car- 
telli contra elfo ; e fe Peto, Trafea non lo 
difendeva, era vecifo, non rilegato, ma 
non. è ingiurio , che vn Grande fulmini 
contra i fioi Pct.-af.ori le pene , lo Arano , 
fc, che in quclfccolo furono anche fofpet- 
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t*a tcepericolofe le Iodi fteflc - 7 Cremtirid 
Cordo al tempo di Tiberio fu accufato 
d'hauer lodato in publici annali Marco 
Bruto . e v*è di peggio . anche i fogni fu- 
8 ronofofpettì in quei tempi. Nell'Imperio 

Tad * dì Claudio s'vdì * accufato vnCaualierot 
chehaueua fognato di veder l'Imperatore 
con alcune fpiche di grano, volte capo- 
piede, e detto poi, ch'era fignirTcaro di 
careftia . hot* penfate , che auuerrebbc* 
hoggi àchi diceffe , che vere careftie , non 
fognate , fiano promofle da' Magnati 
Atìaticinon dalle /ielle . al (ìcuro anch'alt 
fo farebbe di careftia punito , perche non 
magnerebbe pane . 

Comunque fia, l'Arte de gl'infamato- 
ri) Libelli è giuftamente dannata ; e molte 
volte i Principi ne puHÌfcono gli Autori, 
per non dar forza alle paflìoni de' maligni 
in danno dell'innocenza de' Sudditi. 

Taci. 5 Auguftomedefimofu il primo, cheiaj 
progreflò ditépo fè cafo di Stato i Cartelli, 
mollo dalla malignità dì Caffio Seuero, 
checoneffi haueua Caualieri, e Dame di 
conto infamati . 

Molto meno poi deuono guhuommj 
? 'A cen- 
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centrarla vita de* Grandi, ò fentir de'- 
medefiini le cenfure , quantunque mal- 
uagi fuflero . Marte appretto Luciano fpar- 
la di Clioue con Mercurio, e Mercurio ri- , 
lponde. 1 Tace ineque enìm tutum efiifia, 
mei Hbi dicere ,vel audire mihi. 

Horatio moftrò d'intendere , che i Li- 
belli Infamatori; fuflero quelli, ch'erano 
fatti fopra le perfone innocenti; ma che 
nel biaimo delle colpeuoli non potette il 
nome di Libello hauer luogo . , 

1 Si q uii. Hot - 

Opprobrìjs dignum latrauerit integer iffe , 
Solucntttr rifu tabula , tu mijfus géibis . 
Ma , fé ad Horatio douefle crederti , nafec- 
ria queftione indiflblubile, fe à trouar s'ha- 
uefle , chi fuflè à torto , e chi à ragione vi- 
tuperato; anzi che 1 £uetonionominaLi- ^ 
bello famofo quello , che fò fcritto contra 
Domitiano, benché federati/limo . 

IldottoMazzonefòrmacon quelli re- 
quifìti il Libello.* Il Libello famofievna^^zz. 
Scrittura , continente il biafmo altrui , fatta, 
e publicata da huemo maligno, filo per reca- 
re t o manifeji 'are , òrinouare l'infamia dri- 
tti . Dice fcrietura , che ha luogo cUcagion 
fòr> 



i~46 Delle Frafcberse 



formale, per abbracciare anco laprofaì 
già che Horatio inrefe fotamente de' ver* 
fi. La cagion materiale confifte in quelle 
parole, continente il ' biàfmo àUtuì-, perche 
il Libello fàmofo non ha altro Oggetto. La 
cagione efficiente è dinotata da quella— 
claufola . fitta d>t *vtfhuomd maligno, per-* 
che la malignità è fola, & adeguata ca* 
gione di quelle Cofe . Il fine fi fccrne in 
quella circoftanZa - per recate i inani f fi 4- 
re, e rinouate (infèrni A d 'altri', perche il 
Libello Ogni volta, che imputa il delitto 
ad vn' Innocente, porta infarina} fefeo» 
predeliteofegreto.lamanifefta ; fe parla 
di delitto, già feoperto , la riholia * 

Soggiunge anche il Ma22one»che quat-* 
tro condirioni concorrono ad vn Libello 
fumofo. La prima è la Scrittura ; perche* 
fe le detratriorii fono à voce j non pónno 
hauernomediLibcllo, Lafeconda* che 
il biafmo altrui fia il pròprio (oggetto del- 
la Scrittura; perche quando in eflafìtrat- 
tafsero le lodi de" molti , e tra efle rMc fra- 
niezzata l'infàmia d'alcuno , non (aria pu- 
ro Libello fàmofo. La terza è la publìca- 
none; perche non publicartdofi il Cartel- 
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ìo, non haurebbe l'eflbttò fuo proprio i Li 
quarta è il fine dell'infàmia ; che pei ò l'Hi- 
ftoficOi ilqiiaie biàfma. i cbftùmi altrui , 
per palefare 14 Verità elei fattoi non fa Li- 
bello fàmofo ì e tarlto menti chi fcriue del- 
le trlale opefatióni tì'alctiho ; non con af- 
te di dishonofarld; dia di Correggerlo) ò 
per altro àmicheùoie fine ; che fia difféf eri-; 
fedalrécar'infarhia; Da quefteprefnéfle 
del Mazzòriè fi delie trarre vna heceifaria i 
benché da lui non diftinta, cdnTeqùenzai 
cioè che per ld fot matrone d'vh Libello fi» 
Vn'eHentiale fequifito il bitte dell'infa- 
mato ; quarido però l'aperta defefittionc 
del Periorlaggio, l'iddiliidtld fiflgùlàfi* 
dell'infàmia j odvnaprouata cohfeflidne! 
dello Scrittóre dori faceflc fehz' altra glo& 
dilcerfier chi filile i 

La mancanza dei nome deH'infaffiifS 
toglie il ritìrtie di Libello al compdnirtien- 
tO; e béche i Lettori intefpreri pei ccigniet- 
ture iifiagiriate vt 10 adattaffetO ; ciò noi* 
badi i condannarne l'Autore ; poiché la 
Scrittiff a (e non difliiiglie ella ftefla il Per- 
ftìflaggioj non puòbauereil fuo necefia- 
rio fine , che il biafmo demoftratiuo di 
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quello'; cVicotalguifa l'invaginato Scrit- 
tore Caria cosi degno d'aflolurione, ò di 
fcula, come quel Cacciatore, che, feoe- 
cando all'aria vn colpo , veniflc con la ca- 
duta dello ftrale à percuotere impeniata- 
mente , & in remota parte chi pafla . 

Parue già ridicola la fentenza d'vn* Ita- 
liano Principe, U quale afcriuendo à.fuo 
biafmo vna maledica poefia, comporta 
da vn chiaro Ingegno , à puro efercirio di 
talento, e nella quale non e/primcndofi il 
nome dell'infamato, poteua il predicato 
vitio applicarfi à moki , re decretare in 
ilcritto, che il Poeta, come reo di lefiL. 
Maeftà, gaftigato filile; ma nonandò mol- 
to * che fi vide affiflò conerà il Principe vn 
Cartello in profa , in cui conteneuafì , che 
in vigore delle leggi non doueuapunirfi il 
Poeta; ma il Principe jcom'aurore di due 
Cartelli infamatorijil'vno contra il Poeta 
da lui infamato, per Autore di Libello, 
non effendo, nè prouandofi tale; l'altro 
cantra fe ftefso i perche s'era adofsato vn 
delitto, dannato dalle leggi con pena di 
morte , e di cui non s'era ratta in fua perfb- 
na-menttone alcuna nel Componimento . 

Sotto 
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Sotto la Tirannide non v'è mìnutia fi- 
cura. I detti,i fogni, le meditationi, ifo- 
Ipetti, fon prefiin delitto di lefa Maeftà, 
e di Religione oft'da . Così doppo i primi 
annidi Tiberio, e di Nerone auueniua; c 
quell'infame di Caligula , che pur l'offrì 
vna volta il mordace motto dVti Sarto, 
leggefi, ch'arder facefìc. vn Poeta per vr» 
puroequiuoco. 

Supporre le acceiì nate conditioni, que- 
llo genere di maledica Poefia, che di Li- 
bello infamatorio ha nome, è il più dan- 
nabile , e di q ualu nque altro il più iconcio. 
Se è noto l'Autore, ne ha pena dal Prin- 
cipe, s'è ofeuro j ne perde l'aura dal pu- 
bUco. Fra due gran contrari contraila, 
chi v'attende, tra il prurito del palefarfì, 
ch'è vn'impuliò d'operante Natura, per 
qualificarli ne* parti ; e tra la politica del 
tacere , eh e vn neceflario effetto di felino , 
per euitar le pene della legge . Chi vuol 
viutre, e far pmftflìone di veridico, tac- 
cia in Alia i biafmi , e le lodi di mentouati 
Perfonaggi-Sc fi biafmano,fi corre rhchio, 
fe fi lodano, fi mente. 

Ma , per venire ad vna particolar diftife 
l rione 
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tione di quei Satirici componimenti, c' 
hebbero feccia di Cartelli ; nè furon tali in 
foftanza , io n'addurrò alcuni , per addi- 
tami cosile argutie , con cui teOuti furo- 
no , com'anche j giudici/ di quelli , appref- 
ib i quali ò reftarono impuniti gli Autori , 
come innocenti, od approuate le Scrittu- 
re, come fàcetie. 

Faceto, e più degno di rifo , che di pe- 
na , fi reputò già in Italia vn Componi- 
mento 

Contri vna attempata > e deforme 
Dama , la quale , per comparir più 
vaga , foleua ogni mattina impia- 
fìrarft di %offettQ il vifi. 
La Poefia è tale , 

D. adulatori inganni 
Lidia tracciando torme 
Nel volto fuo defirme 
Cerca emendar di vecchia et ade i danni; 
Ma in van l'arte affatica ; 
Che, per 'vigor d'vno Milla to Aprile ■> 
Su la guancia fenile 
Non trahe dH elena i fiori H ecuba antica , 
Con 
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Coi* purpurei colori 

Sparge finte fiammelle in fi le gote 

£ crede in noi di non mentiti ardori 

Vampe vibrar da le fue frodi ignote ; 

£ fe le folpe ejlwtc 

Xf impallidito labro 

Col fuo vitto cinabro 

L'ìnduflremanoha tinte , 

Infra i liquor tenaci 

Crede in amor tendere il vifco à i baci , 

Ma de' vani artifici 

Son le fue colpe vltrici ; 

E fin fue colpe à l'atra notte vguali, 

C ti accrefce più , quanto più cela , i mali . 

Già de meriggi fuoi /pente ha loffife; 

£ di porpore acce f e 

Tinger/i indarno fuole, (Sole . 

Roflèggia il Ciel.quando in Occafo è il 
£l£ e ft e gratti parole ■> 

Fatto vn Peleo ne lira , 
Cantai laltr' hier su la M 'conia Lira, 
Quando humor n,i faliò 
Del ridicolo flit peccar U chiane ; 
Che malamente pub 
Condannar leggierezze vn ver fi graue % 
jVor fentite in brauar rime più braue, 
I 2 VnA 
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VNa Dama, che d* Aletto 
Rafomiglìa à la figura* 
Quando leua.fi da Ietto, 
Ha. diletto di Pitturai 
Ma sì ftrano è il fuo Ritratto , 
Che dà fptrto à la Natura , 
E pur nafeonde il naturale affatto;. 
E con (lil pietofo, e ladro 
Lffa in vn tempo e la Pittrice, e'I Quadro . 

Tra ì color non vuol bianchezza, 
perche andria col lordo vnita ; 
Tinta oleura anco difprezza, 
Per timor et cjfcr chiarita . 
Sol con ojìro il vifo accende , 
Che Beltà , quando è /parità , 
Ne brutti aitanti -una vergogna e/tende; 
Ond" io credo , affermar poffa , 
Che le 'vergogne fue l'han fatta roffa . 

$erche forfè è {umofettd, 

D'vna fiamma // vifo tinga 
Perche Venere fia detta , 
ti vnYttleanfoeo dipinge. 

Ha 
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Ma fouuiemmì ultra cagione. 

Vn color di carne finge , 

Pere' ha la guancia fu a magro il boccone 

£ in tener mafehera tale , 

La Sluarejìma fua fa Cameade . 

Piaggeria più d vna fiata 
Il tener dì fue brutture ; 
Ida del pianto la bucata 
Scopriria maggior lordure . 
In veder fuo roffò impiastro, 
Penfaitofto a le figure, 
C' ha di doppio color l' Anglico nastro. 
Che in pochijjìmo intcruallo , 
Se incarnato è di fuori, e fiotto giallo. 

Gran vantaggio veramente 
Sluefta Dama in volto porta. 
Se le viene vri accidente, 
A'o» pub mai diventar fmorta^ 
E ,fe vn giorno a l'improutfo 
Ximanefife in terra morta, 
Jiauer potria tal' Epitaffio al vijó . 
^uefia F emina è sì fiera, 
Ch' à di/petto di Morte hà buona cera 
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Squaccheraterifa fecero della narrati 
Pocfia gli Vditoriì c perche di tintura., 
trattauaiì , Ticlcue così replicò a Mothar- 
te. Simili Facetie più di rifo, che di cen- 
sura degne Iptcgai anch'io vna volta 

Sopra vrì limito s che filetta tìn- 
ger fi di nero la canuta barba , per 
apparir pm gioitane. 

V ditele, vi prego . 

Voi su la barba il Tìntoretfo /Sete, 
Et io fono in correggenti i/Correggio. 
E con ragion la Correttion vi deggio ; 
Mentre fui mento una mentita battete . 
Tot di pel mafcherato ejfer volete , 
Per celanti da Morte , e fate peggio; 
Efinto e ilpel,fe così kiero il Veggio, 
Sepolto è Ìipel,fe Itti coperto haurete» 
Sempre bo vijìe di notte in Cafa mia 
Sopra il Carbon le ceneri verfatc , 
Ma nò il Carbo» , che su la cener fa , 
la vt configlio . Se vi confejfate , 
Non dite , padre bo detta la bugia . 
. CU altri dicon bugia ; ma voi la fate . 



Contra 
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Contra Donne di mala Fama , repigliò 
Momarte ,efopra Amici di Iodata confi- 
denza niun motto Satirico deue in grado 
di Libello interpretarli, ne dannarli mai. 
Tale ancora è Io Icherzo del feguentt* 
Madrigale , nel quale • 

Vn' Comico rimprouera facetame- 
te all' altro la frequente verbofità 
delle Lettere , e de' Carmi, che in- 
aiar foleuali . 

T.Ult prof e fer itele, t Unti carmi, 
Ch' emulato! di Scipio» voi fiele; 
Perdi ambidue Carta£/»f firuggete > 
Con te lettere voi , quegli eon l'armi ; 
£ perche quello è poco , 
Concluderli, crebbe Cartai tifico, 
E la voflra Cimgìne tafpetta . (td . 
Stilila hebbe Soma mC, la uofira il net. 

Minor calo poi deue farli di quelle ferir- 
ture , che , per puro Icherzo di chi fcrhfe, 
contra Dónicciuole di fofpetta fama mot- 
teggiano. Vdite alcuni verfì, inuiatigià 
da me 

I 4 44 
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GsfdvnaCjiouanetta di Caria, che 
addnceua per argomento della jua 
fudtcttta l'Età troppo tenera . 

CHc qiteftd tua Beltà , 
Perche nuoua raffèmbra , intatta fia*. 
Bella Gioitane mia. 
Pub effe" ; ma chi sa ? 
Che V dubbio mio fta vero , 
Con qmfio e/èmpie il prono. 
Vna Femina è limile al bicchiere 
Ch'adopraco da molti.è fempre nuouo . 

Giachedfiamoà fìmili digredioni in- 
trodotti, difleallhora Egideargo , recite- 
rò anch'io vn Componimento, che affai 
più di qtieft* vltimo merita annoiierarfi 
tra faceti r , benché di cenfarc fìa fparlb . 
Vna public* Femina rifponde agra- 
mente advno -^prologo di lei ima- 
ghtto, chele haueua fatta la (geni- 
tura . e dice così . 



eh' 
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\H' il f> fi'™' '" dn " r • v " f" unic "' t 
j perche dipinta battete 
La mia Sorte futura 
Ne la vsjlra A/lrologicafgura; 
Ma ttm poffo filmami altro, che m matti , 
Benche'l verticilli agu^p 
Hattejle de C Apologo tAbnOgf, 
Che cono fica tutte le f pine al tatti. 
Alili diri , che in furia _ 
Entrar dturei ; perche mi fate ingiuria. 
S'egli è uero quel detto. 
Che Chuomo fauii domina le felle. 
Mentre hahhiate concetto , 
Ch'io flia figgala al dominar di quelle, 
Secondo il uo^ro cenno 
In cafo h a ufo fiuta pazzìa, che 'l finito ■ 
Voi mi Jlgnifcate, . 
Che in qutfio uo/lro Afrologante uffici' 
Hauete fatto il Calcolo, «V Gmdicio. 
Quando qutfto affermiate, 
Tutta Aftnloga anch'io de' uoftrt guai, 
Diro, per quanto il mio cernei penetra , 
Che fate male affai, 
Perche quei f he fanCl\co6.Jianl i t"" i - 
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Circa il Giudicio fot 
Voglio affermar, che ue n'e foco in uoi . 
Voi m'augnare in uita 
Dodici Cafe,tf dami una mentita 
Io potrei per la gola ; 
che fu la Cafa mia fempre una fola . 
Fuffero Cafe almeno, 
Ma fon , uofira merce ^fian&e da fieno , 
Vi ponete vn Leone , 
Toro , Capra , Montone , 

E le Seggio del del, conuerfe in felui t 

Fate gli Dei domefticar con beine , 

Onde in e/èmpio uoftro 

Anco molti Signor del fecol Hofiro 

D'inalbar certe Beflie hanno i coflumi , 

Perche con Scfiie hoggi hano hoffitio i Nu- 
TuttoH dì uoi cantate y (mi. 

Che fon ejueft' occhi miti luci fidiate; 

Se da fteUanti rat 
, piovono in noi buone fortune , e felle , 

Doue s'irne fe mas , 

Chofidaffer uenture anco à le" Stelle} 
Mi promette di uoi tJfirolegta, 

Che in Afcendente ho Giouei 
,--£t io uedo per prone. 

Che farefie Afcendente inCafa mìa; 
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Ma di Gioue il Pianeta 
Non par, che in Voi fi tratte t 
Mentre in voi per donar noni moneta * 
Altra robba vi -vuole,, 

Per dirla in Aftr alogiche parole , 
. Che parlar di Radice, e Direttorie, 

Se volete d altrui la Cógniuntione. 

Altro vi vuol ,che in fedeltà d'Amore 

Éffèr* il Cari Maggiore; 

Altro vuol quefiofufio t 

eh' un Pianeta combufto . 

Póngaui pur del Sole mio Cardare 

la igneo fegno // core . 

Ne' de/tri di uoi , benché infiammati , 

Sempre il mio cor fa crudo, 

Nemaimiquadreranvoftri quadrati , 

Se non haurò dvrì Orion lo Scudo s 

£ infomma,fe dettar noi non haurete s 

Da Cafa mia Retrogrado farete 4 
Sg Uerran le monete t 

V'amerò , bexch' hfopo, (fra l 

V 'accoglierò , benché in brutterà un Me- 

MueW Omkopò uoflro 

Vi fignifiea fol, che /Oro io feopo ; 

An%i in froua ui moftro. 

Che ne' termini errate^ 
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Se in me Trino dì Venere trouate\ 
Perche'n vece di Trino 
Vuoila Venere mia femprc il Quatrino* 
Se quattrin non mi date , 
frego ti del, quanto poffò, 
Chabbìate un dì mezzo Zodiaco adoffo. 
Prego , habbìate nel petto un Sagittario , 
E ne gli occhi un' Aquario, 
Che per Donna infedele babbi afe' un giorno 
Di dentro ì Pefci , e fuora il Capricorno, 
E per fin de' guadagni 
Leone al fianco>cH CancrOjC^ ut magni . 

Già che fi fauella di Femine , e di vena- 
li , dirò anch'io , difle Rorazalfè , quel 
che motteggiò vna volta vn Drudo Poeta 
Contro, certa c Donnicciuoia , che ri- 
cercato haucua l'amante d"vna 
V e$e di velluto 3 e (oieua (pefiora- 
f irgli qualche aneto , che gli adoc- 
chiatiti m dito. 



La 
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LA mia Tentine auara 
M'ha coufgnato in mano 
Vn contacelo crudel di robba card » 
Per una Vtfte di Velluto pano. 
Velluto piane ? piano . 
S'ella è di me più trìfla, 
Va/la Vette fero mai non ha tfìBa. 
Vna VeBe? e di quali? 
Se mi lafciò mendico. 
£ ,come haurai penfieri 
DiuolerVefte ,iole dicea l'altr' hleri, 
Mentre tu nini in peccati mortali ? 
Non fai , ch'ai tempo antico 
Sol le Dotine da bene era» Ve Bali? 
Ma e poco mal, fe chiede; 
Ch' e nel rubar più braud . 
guado in mìa maqualche Anelletto «ede % 
Con bel garbo mei casta j 
E dice poi, quand'egli e fuori ufeito. 
Oh, uedìam, cornetta dentri ti mio dito* 
A pena ue l'ha pofto ; 
Che mi rifponde toBo , 
Va ben l' Anello aff é . 
Vàben t replico anch' ió) ma non 'permei 
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Oh leggiadro motitto , 

Ter correr la ^rintana in figge nuoke \ 

Uffa dà ne t Anello, e non Jt maone . 

lo non do nel'Anellé,e fon corrimi. 

Perch'èvfo de' familiari ragionamen- 
ti, prefe adir Tideue, che il aifcorfo d' 
vno ecciti fpecie di fefteuoli materie al 
Compagno, già che d'vn'auaro Drudo 
motteggiò Rorazalfè , vien' à me in ta- 
glio di riferirai vna faceta defcrittione di 
VnliberalFrancefe , che sento anni 
fà^nuaghitofi delle bellezze d'una 
Romana/pendetta profujxmentta 
in e$A\ 

mala cenfura nonpuòhauer titolo di Li- 
bello; perche il Poetane vi lacera fama; 
nè vipakfailnome. USonettoètale. 

VN Caualier di Trancia principale 
Vna Moglie pofiiccia in cafa tiene , 
E perche in Ini l'Originai jìa bene , 
la Corpo Italian copia il [no male. 
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& liberale , e non ha Uber' ale, 
E' incatenato , e dona le catene, 
Fra la carne del letto y e de le cene 
Varo in far fa gli salace non gli cale, 

Scbernifce ognun de la fu a far fa t falli > 
Ne fi dice altro in Campidoglio,e in Bachi, 
Se non che fian troppo piccioni i Galli , 

ti or quando fa , che di voler fi fianchi 
Vna Donna da noi gli aurei metalli, 
Se ne' gufi i d'Amor pagami FRANCHI?- 

Chcval.porrem dubbio, difleStam- 
perme,felepure fàcctie, ancorché Sati- 
riche , cagionino diletti, ò rifentimenti ne 
gli animi? Voi fapete,quanto ridefle Ephe- 
fo di quel mio Sonetto 

Contrae Zerbino <> in cui fit ver- 
f,to da vna fine fra vn vafo d'ac- 
qua. 

Odalo Momartc , à cui forfè non farà an- 
cora peruenutoà notitia, per la maina* 
ga lontananza da Ephefo . 



E Fa vna volta vn donane la fìtto, 
Poltro» di cor, ma d'vna Jpada bratta. 
Siedo il capei, come Interrogati^, 
E' m a slacci à Parente/i por tana . 
Sempre a Donne correa , ma non conino j 
Sempre tafano , e fin feldo non Lift tana ; 
Così balletta nel pie 1' argento vino. 
Mentre l'argento in bar fa agonì^att*. 
Fornicando fineftre un di fen giua , 

JguaniF ecco ergendo ad un balcon la frate 
Za/togli il capo un vafo di lifeiua . 
Dijpuno allhor , che ha/tea targutie fronte * 
Se la Beltà di fpecchto non uà priua , 
Ecco Narcifo hà ritrovato il Fonte 
Qui , rìdendo con gli altri, Moni arre, 
riattaccò il fuo interrotto ragionamento ; 
c cofi rincominciò à dire. 

Era già in Etolia vn Rè, che fol bada- 
tili à far* impudiche l'altrui mogli , non cu- 
rando la dishoneftà de lla Aia . fi Jparfe p^r 
Calìdone vn tal Componimento . 

SE legge è di Natura , 
Ctiun cornuto Animai le Corna crei f 
Mufa , dannar non dei 
- jgitel ch'ai mio Re nel generare aumiene. 
E a le Corna in altrui ; perche le tiene. 
Non 
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Non fi reputarono per infàmatorij quo 
fti verfì da' Giudici di quella Curia,pcithe 
fi Teppe j che vennero da Prouincie remò- 
te, oue altri Rè erano, edà cui crtdcuau" 
molto meglio adattata la cenfura. 

Ma forfè , che il Rè ftefTo d'Etolia , fog- 
giunfeEgideargo» non liaurcbbc curato 
lo icorno del Poeta, mentre sì poco prc- 
mcuali il corno della Moglie . 
Anche in Afìa . 

,f\Hi diCoronahaU fua chtmtd adorna, 
Stima un nulla dì Corna il triturerò ; 
Per quejlo auttiejhefra Coronai Corna 

Non fi a di differenti altro , che t/n zero . 

Si diè qui applaufo allo fch'cnsb d'Egi- 
deargo ; e Momarte repigliò tofto cctl, 
le ieguenti narrariuc il fuo filo . 

Ognun sà, quanto Agrippina fàcefle 
filar' il Marito , mentr' ella la tela dc'pu- 
blicì affari teflèua; 

Vn'antìco Poeta motteggia co'fcguen- 
ri verfi della mélen fa ggine di Claudio , ut 
foffrire gli vfurpati domini) della Moglie , 
è però ridicolo, dar titolo di Libello ad 
vn' Hiftoria di quei tempi , publicata art- 
che da vn Tacito. 

K Al 
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AL Tempo antico, in negetiar diflato, 
Vn ecce non uniti neffuna Stnna, 
ì * "SS' ha la fata in Magiflrato . 

£>' Imperante imperita ecco s'indonna 
I ugni fa tal la fra Mtgliera nana, 
Che La Clamide in lui cangiafi in Conni, 

Apre un Tacito il labro , e cofr Jfrana 
Sembra , die egli ,à un popolo Guerriero 
V*a Donna imperar elafe Romana, 

La Torta maneggiar uuol de ? Impero 
Mena Agrippina, e Maflro Claudio intSia 
Non fembra Imperator ; ma Paflicciero , 

Wclfrofafio rapito e altera tanto , 

Che piagne Roma alfrofumofo orgoglio t 
Com'è proprio da fumo il nafeer pianto, 

profanato ha in Cirrosa il Campidoglio j 
E fel morale Anneo non la fconpgùa, 
V mi la Natica fu* metter nel Soglio, 



Roma 
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Jloma intanto fi turba , e marauiglta; 
E pur Cùjlet d* Imperator Romani 
£' Madre ,c Moglie ,f fu Sorella^ f 'tglia., 

ffor come mai panno % maneggi humani 
Buon fine k&Q ,fe fimìnil Medea 
Hoggi al Capo viril tronche ha le mani f 

Come da va fejjò tal \ Soma die e a * 
Nafierà gran faper^fè in Poefia 
Madre non hà t cht del fa fere 'e tyaì 

Che vn gran principio di Filofcfia 

Hauer pojfan le Donne , io ben lo [cerno, 
Perche dì FILO, fan-, non df SOFIA, 

Ma chi creile ychefia buona alGouernv 
Vna F emina vana ,affai vaneggia. 
None buona alGouemp,t buona alyerno^ 

perche fia nota, à quel che ha trono in Reggia , 
Che de' diurni affar £hjiomo hai* mule, 
Che i notturni piacer Donna maneggia , 

Splende Cinthia la notte , e' l giorno il Sole, 
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Veramente, diflcallhomTicfeue, pef 
Io più le Donne riiron Terapi e alle feienze 
& à'Goucrni poco atte. In Ephefo ftelfo 
fon cosi zotiche, che di tutto il libro di 
Nafone , il quale doufìa pur piacere ad ef- 
fe i mentre infegnò i rcinedij d' Amore » 
non l'anno altra iàuola, che quella della^ 
Figlia d'Inaco ; perche fe chieileretc loro . 
Appretto Ouidio chi è Vacca ? tutte vi 
J> t cfponderanno. * Io 

In Africa ripigliò Montane venne irò 
mente al Principe di Fefla , di andar vi- 
etando alcune Foltezze nel mo Staro,- e 
perche i Popoli apprefero, che la viriti^ 
luffe più diretta à Speranza di carpir tribu- 
ti da' Sudditi , che à timore di patir iorpre- 
Je da' nemici, vn Bellhumore lafciò va- 
gar per la Città i feguenti verfi , ne' quali 
però i Sauij della Corte più dannarono il 
giudicio de' dotatori, che l'artificio del- 
l'incognito Poeta ; poiché oltre il tacer- 
mi! il nome, la doppiezza dell' equiuoco 
baftaua a difenderlo- 



perche 
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PErche fa forte vn feno , 
Lo Scolar di Galeno 
Suol vifttar te debole%z,e altrui ; 
Ma fon' koggi ir* coftui 
L'arti del medicar di varie forti . 
Per far deboli altrui , -vifita i Forti . l 
L'AduIationc, che non fauella mai à 
gli huomini ; ma alla fortuna d'effi , crefle 
già ad vn Monarca della Morea vna Sta- 
tua di marmo, mentr'cgli era ancora vi- 
no. StupiuanoiSauìjdi quefto honore; 
non meno di quel che fecero i Romani 
3 nell'erettione del Tempio, facrato al vi- 
no Nerone, non efleado in vfo, far pom- 
pe diuinc al Principe , fenondoppo mor- 
te. Aggiugmcuafi, che'i Gouerno di quel 
Monarca fapcua di Tirannico ,■ onde fo- 
leandire alcuni con efeandefecn/a , che 
doueapiù tofto lo fcalpello infìggere nel 
fuo vaio capo vn fol colpo , per darli me- 
rito di morto, che percuoterne tanti nel 
fuo fimulacro , per darli fembianza di vi- 
llo, E perch'era fotto la Statua vna Iu- 
fcrittione d'Encomi] sì adulterini , che pa- 
rola contener più menzogne, che nota, 
vn Poeta non ofeùro di colà paffando , 
K 3 mor- 
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mormorò alcune poetiche ccrìfitfét le qtija 
li apprefe torto dalla rapace memoria 
vn' Amico , che fecó era , rbrono da quel- 
lo immantinemeregiftrate in carta , & al* 
la mia notitia trafmeffe» ma rìon potrei 
danloro taccia di Libello, riè condannar- 
ne l'Autore ; perche non fède egli precor- 
rere publicarione di Scrittura , che ie he 
offenhue interttioniefponeflei 
Eccoiii la Pociìa dì co/luì . 

O ti piti de' Marmi adulativi; mdjftcce, 
SÌ Cortegiàni carmi 
Dan/i à l'infamie tue glorie poflicce ; 
Per pàté* dir , c'han faccia tojta i MatmU 
Mille note [colpite 

Ti fan dencomij un complimento Corredo. 

Oh menzogne impetrile . 

J l complimento in nói compie mentendoli 

ìiùn di man, ma di pdjji 

jbosrtan le Pietre e frettar ti ójfitiSi 

£ dourefti al feruitiò 

Staffieri h aneti non Segretari i Saffi* 

Non v'è colà più della Giuftitia neftu- 
ca , dilli: qui Rorazalfe, Come oprar male, 
e voler' efler commendato per buono <>1\. 
4eiìderio della Gloria , in chi non la inerii 

s3»à « - tó » 
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ta,èvn prurito da infermo, erre fempré 
folito d'appetire quel chedeuono negar- 
gli ifani 4 Non cosi fece 4 Pelcennio NTe- ,* ila 
grò» che volendo Vno recitarli vii Pane-sp»"- 
girico , à lua lode tefluto * così difleh.Scri* 
ui le lodi di Mario ,òd'Anibale , acciòche 
ìmitarlipolTiarno. Lodarei vulturi è bef- 
fa, mailinic Imperatori» da cui ii fpera,i 
guai fi temono » e ch'errar poilòno . Io de- 
rìderò di piacer vino j ma d' efler lodati 
morto . 

Tiberio, tornò à dire Motnarte , che fui 
vn'lmperadoi'edi foipefo» e d'irrefoIutx> 
giuditiojlalctaua marcire i Cittadini ne' t 
Gouerni»ò* nerbile cagione it tedio, d' t V u 
haucr'à permutarli, ò l'inuidia di veder 
pochi huomini ricchi ne' furti delle Pro- 
uincie. Vn'ofcuro Ingegno , fpinto da_. 
ìndifereto zelo , rinfacciò all'Imperatore 
lotto fìgillo di lettera le lue lentezze , e' 
pregiuditij , che da quelle ne" Sudditi ri- 
ìultauano; ma non hebbe luogo il Com- 
ponimento fra i Cartelli ; perche il Princi- 
pe non ne publrcò la miflìone ; e fi valfe 
del motiuo, quantunque temerario, per 
vn gioueuole rifeuotimento di Natura» 
K 4 I lenii 
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I fallì dello Sa-itrorc furori tali . 

Tiberio mio, per tante flemme , t'hai \ 
Meni d'un Nume i Titoli /apertiti 
Che,fc gli Dei nel Ciel ff tuono eterni, 
Tu eterno ancor non la fini/ci mai. 
Perche largo di mano ejfer non fai , 
Lungo ti mosìri , in permutar Gouernì \ 
Per quefto auuie,ch'a s noftri humori interni 
Con tante flemme tue bile tu fai . 
1 tuoi Couernator uiuon d'inganno. 

Fra Venere comprata, e Àftreauenduta; 
O^tie ruban la Lana ,0 Corna danno. 
Per la tua Naturacela irrefoluta , 

Che non li muta mai, [parchi Jt fanno. 
Sempre fa porchette , chi non fi muta . 
Quelli, e lì trilli Componimenti , ben- 
ché di Carti Ili non meritino le condanna - 
gioni , non deuono meritar ne meno il 
IodeuoIetitolodiSatire, ancorché Satiri- 
ci fiario; nella guifa, che vn membro, non 
detie appellarli Iiuomo , benché d'huma- 
no bullo lìfpicchi. Per dar faggi compiu- 
ti d'vn 1 Arte, fono necefiiiriele ampiezze. 
L'Aite è come la fiamma, fc ha paftura, 
fi dilata . E* però anchecerto , elicla vcra- 
Sadca uon-c organìzata di. tai membri, 
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che l'Autore fappia, in qual guifa debba 
generarli, e diftinguerU. 6 Partes in 
ra nuli*. , quorum legibus ad certum nume- 
rum , ccrtamue difyojhionem deducaris^ dif- 
fe Io Scaligero. Si sa bene, che la Satira è 
vn Corpo nelle fue confìifioni ordinato; 
cbcnchc habbia in vfo alle volte diiuolaz- 
zare oltre ifuoi Tenitori], tornano però 
iempre al centro i fuoi giri ; e come dello 
ftile Pindarico auuiene, dilatandoli cam- 
po alle fue prodezze, addita fempre con 
Io fuagamento l'ampiezza delle fue facol- ? 
taingegnofe: 7 Abrupta omnia., non tamen Scatu 
non cob&r ernia , diffe rauellando di lei lo 
Scaligero, In quefte parti, intricate perla 
integrità d'vn*ordine,confifte la diffìcultà, 
e la bellezza della Satira. Politiano fauel- s 
landò de' luoicompofitori, diffe. 1 Stimma foiìu 
illis ìn&qualitas , nunc Jlricìi-, & caligati, 
nttne uagì.&effujì. 

Due fono gl'Idiomi dellaSatira ripren- 
dere, efeherzare. 

— 9 fallente* radere niores j et r, 

DùSftts, & ingenuo culpam dtfigere inda 
diffe Perfio .Richiede però per trattamen- 
to di queftiduc meftieri vna pronta efpe- 
rien- 
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rienza di due ftili grauej e faceto; e chi 
quelli non sà vguairnenre, e con felicità 
maneggiare! don fi ponga à far Satiro; 
perche meriterà la sferza di chi sà farle» . 

Le Satire dell'Aretino » dell' Ariofto, 
e d'altri antichi , benché d'huominì per 
altro ingegnofi» e di grido in quel fecolo 
nondeuono à moderni fcruir di norme, 
perdelinearle bene, fon lodeuoli, come 
nate à fecondar quei tempi, non corno 
educateà difcipHnar'i noftri . Chi le difen- 
de hdggi , hal'ingegno così rancido » co- 
me quel iecolo eia . I loro ftili Jon più gar* 
ruli.chelenfati; perche poche vaghezze 
vi fi ofieruano , che habbiano fòrza d'inar- 
care ìn noi la cantonata d'vn Ciglio . An- 
che il moderno Secolo và producendo cai- 
hora di quelle AnticagHe,-ma il commen- 
darle rimertefi à i partiali delBerni, il 
quale in quei tempi infegnaua à poetato 
pju ne' mercati che nelle Accademie . 

La purità femplice de'verfi non balli 
à coftttuire vn buon Pocra j e precifamen- 
, teSatirico. 
** 1 Ito fatìs eft furis net flint confcribere Merbts % 
diceua Horatipi anzi ch'egli medefimo 

<4fiÌ3 



Tafao Mondo, tfi 

tfedetià elfer tolto dal numero de' Mac» 
jVri Satirici ; perche ititele di àiit'ltar pu- 
ramente i Conobbe, rìon ballare la puri- 
tà alle Satire ; màdouerfiil titolò di gran 
Poeta in tal genere * à chi valerla etlandic» 
nellateftiiradilocUtionipiuionoro (i4t, i 
* ptimuigotoeilkrHdcderimfiwhusejfePM- 
Exccrpà àtimetùiiiey tnm Eocluctereversli 
Dtxtris effe fam jle%;ft fjttis fcrib4i,ilii noi, 
Sèrmòm proptora,putcs hunC ej/c Póctdm . 
lngeninnt>citifìtj:iti ntens diuiniòt,atfjs , 
M agnA fo#4tnrH,etei nemmis bUtHs h onore. 
Non dette però la Satira folleuarfi tanti' 
alto con la nobiltà dello Itile ( che non lap» 
pia per lo più ftudiofametite abballarli coti 
la caduta d'vna popolare facetia . Quelli 
inegualità > che in altri Itili puramente mo- 
rali , od Heroici è vitio , nel Satirico è 
conditone di raddoppiata virtù . 

La Satira è vn gioco di Palla , che inal- 
zata ricade a 1 bailb f caduta ri mbalzà in al- 
to, con quelli cangiameli tic dello l'vdito- 
f e i allettandolo con le dolcezze all'intelli- 
genzidipiù (cueri ainmaeltramemi. Ho- 
tatioiildualfeppe nella Satira più conli- 
gliare.cnc Oprare, die norma di quelle-. 



ijS Delle Frascherie. 



differenze, quando diffej . 
* ' Et firmane opus eJì,modo trìflìfapc locofo . 

Deuc il Satirico nella ripreniìone de* 
vitij far rvfficio hor di Rhetore, hor di 
Poeta.. . 

L + lieferidete uicemmodo Rhetms>atc[; Foett, 
Inter dum urbani far centis uiribus , àtque 
Extenuanth ttts confitto, 
Ma però èconueneuole, che preuaglia più 
frequentemente nella poetica pìaceuolez- 
2.1, come in lninatuia, che nella feuerità 
d'Auuocato, come à lui ftraniera. oltro 
che non fa oftacoloal credito d'vna veri- 
dica riprenfione il Ridicolo. 

— - — * ridentcm dicere aernm , 

guìs mt.it ? foggiunfe Horatio . 
Alcuni abozzati Poeti , ne* quali le dol- 
cezze fanno bile , fi perfuadono , le facetie 
d'vna Poefia repugnare alle fauiezzc de* 
Compofirorijcomechei parti delWnge- 
gno richiedano fempre quella feria graut- 
tà , che per Io più à' coftumi delhmimo è 
conucneuole. non fanno i mclenfi, che il 
far ridere con marauiglia non è d'ordina- 
ria 1 fattura ; ma , come infegnò Horatio 1 
ne* Ridicoli > 
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«■■— *> s Èft qitadamttiTnenktc quoque uirtui. tfofr 
ì Poeti fi raflomigliano à i Pittori ; perché 
quelli , come i raitatori di Natura i non re- 
fill ngono la loro Arte più nel dileguo d' 
vn Principe che d'vn Paltoniere; e però 
quei Poeti , i quali* le riuendo in grauc, ab- 
bottono in altrui quelle argute fàcetic , dì 
cuiineiperti lì palefaho., può fanamentc 
dirli , Riabbiano di quel, che non fanno* 
cioè del Ridicolo . 

1 due Stili graue , e fecero in due- fògge 
s'adattano alla Satira , ò diuiiì , ò congiun- 
ti . Durilo ilfaeetoleggefiinGiuuenaleirj 
quei verri « j 
7 Imipe Calliope , licèi hit confidare t nònefl Iu * 

CantandfimìrcS mr a agitar ^narr aie puellA 

Pierides .prefitmihi uos dixiffe puellas , 
Dittila poi concatena il Satirico àquefti 
verfi vha Virgiliana grauità, mentre dice. ( 
* Cu ìamfcmiantniu lacerarti flautusorbem lvXL 

Vltìmus , & caino fitairet Róma inermi . 
Riattacca dinuouo à quelli verfi vna 
inafuettata., e cadente facetia , dicendo. 
? Jneìdtt Adrìaci fpaciù . admwabile Mfàfo it», 

Ante domata f turni u 
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Comincia Giunenalevna grane Satira 
di quello tenore, 
J^Hamu.is digreffk lietcris confi fus_ amici 
Ju ,, V -Laude. tapi? Hacvisrfuod fcdefigere Cumis 
Defiinet , ataue WHW Ciuedtmre SybilU^ 
Termina poi la medefima con vnface* 
t toféntimentointaf guifa . 
*"Mi *- Sedwmevtit uocant \& fol inclinata udu efl^ 
Nam mihi commuta iadudum multo uirga 
Innuit , 

Congiugnefi parimente in vna irafc_» 
medefima il faceto ,e'I grane; e queftaè 
Ja più conuencuole , e praticata maniera 
della Satira, e di C-iuuenale precifamen-, 
te, che più d*ogni altro feppe formarne 
l'Idea , Qh) è neceflario , fapere , che lt» 
grauità Satiriche , di cui hoggi pochi pof- 
fiedono intelligenza , fon differenti affatto 
dalle Pindariche ; c molte ridicole am- 
polle ammette la noftra Satira, che'Ifeuc* 
ro ftile delle loro Odi condanna , 

Tutt'i verri di Giuyenale fon portati per 
Io più con gioconda amplificatione.-ecori 
tutto che riconofeeflè egli per grand' huo~ 
t rnoHoratioìnquelverfo, 
ìm. Mi . i n— i YsmtfwA dig»4 Lucerna^ 

non 
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non volle però imitarlo nelle Satire, ma 
Iafsòfrafi,e norme più di lui efcmplaii in 
quel genere . 

Vuol'efprimere Giuuenale l'attione d' 
vno , che ruffa» fingendo di dormire, c 

dice. * Vigilanti fterterenafo % 

Chidicefiehoggiruordi Satira in grauc 
VegghiMtinarì, dada (u\ nafo al ficuro; 
non hauendoà fare con quefto membro, 
più la vigilia , che il fonno ; e pur quiui è 
vagamente detto * 

Vuol deferiucre vna commotione di 
collera , in cui fi ftringbno i denti , ftridc ri- 
do ; e dice con euidenza d'vna graue pia- 
ceuolczza_, , 

p * Per lacrymas effunderebdem 

Cogarìs , frejfoefut din flridefe melari , 
Chiama il Tempio della Dea Ifide Ruf- 
fiano, perche in etto foleuano alcuni tra- 
ficar adulteri , 

, e Ifiaea Sacrarid Lena. 

Hoggi non faria ammelTo nella graue de- 
fcrittione de' noftri Tempi) sì temerario 
titolo, 

Vdite com'egli accoppia il grauc, c'I 
«dicolo in qucfti verfi . 
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Ira. 7 Vertigine tefium 

Ambulat,et gemims exfurgit me fa lucermi. 
Quefta è defcrittione Satirica d'vn'imbiia. 
co, che tradotta in frafe di pura grauità 
non Tuonerebbe così acconcia. 

Chi diceOc hoggi in vn'Oda . difeefe in 
Cielo y fentirebbe da'Cenfori metter fot 
■ foprail Cielo , c la Terra ; e pur' in Satira , 
nella quale i fentimenti fon più riftretti, 
g fu acconciamente detto da Giuuenale . 

fot- ■ * Defcendcre iujjìt — ìnCtelum. 

Fauellando di Claudio , volle dire il Poe- 
ta , che trasferito in Ciclo , ruffe di nuouo 
da gli Dei fupeiiori fatto diiccndere à gì' 
o Inferi. Anche Seneca fcherzando Satiri- 
stiw.camente ti'effo , difle. 0 Pojlquàm Claudia* 
in ccelum defeendit , 

Dine alrroue Giuuenale. 
imi ' Sarda nihilgemeret grane buccina . 

Non fi panerebbe ferie da vn Pindarico il 
titolo di Sordo ad vn'Iiiftrumenro; e pur' il 
Satirico chiama Sordo chi non ferme, c chi 
non fa fentirli . altroue ancora difse 

ìuàs. ' 2 Sardo uerbere cadi f . 

Più dura parrebbe la rraslatione di Per- 
fio , il quale traporra il vocabolo Sordo 
dall' " 
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dall' vdìto all'odorato . , 

* Spìrtnt cinnamd furdum. *«r. 

Et Horatio l'adatta al fentiméto de! gufto. 4 
- ■ - ■ 4 exfurdant vina palatum Hor * 

Quìancorafiftrepiteriada'Critici. ; 

- f Algentem rapiat ccenatìo Solem . lBB * 

Per Sole freddo intende Giuuenale vna_. 
Stanza, che habbia il Sole di verno . chi 
adattane quella forma, e le antecedenti 
ad vnverfo graue, e le recitafle poi , au- 
uerebbeli quel che d'vn Poeta Italiano fi 
racconta, ÌI quale vantauafi d'hauer fatto 
porre in purga vnCenfore con certa me-' 
tafora; poiché iloraacato quegli in fentir- 
la, fi perturbò , e contorfe sì fattamente il 
collo , che lii forzato à medicarlene . 

Varie, liccntiofe, & imitabili fono le 
frafì de' Poeti Latini Satirici ; ma però non 
deuonfi traportare altroue , che nelle Sati- 
re; e non fempre dobbiamo tracciare.» , 
come lecite, le arditezze, e valerli delle 
eccettioni per regole , come alcuni fanno. 
Dirò folo > che la Satira è capace di quelle 
doppiezze ingegnofe , con le quali ren- 
dendo più malageuole la fua teftura , vien* e 
anche à meritare 6 dalCafaubono titolo, c»r». 

L non 
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non di plebeo Poema, mi di carme crii 

" ■■ dfto,<* ^ r '"-'''' i '''Y^?- 7~j~~r 
E' difficile in quello Secolo la rrpren 
fione de' virij , perchè in vfo l'adularli . 

lui , 7 Adalandigens prudenfijftma laudai 

Scrmotiem indocH,f*cietn defirmis amici -- 
M ir after uocem anguftam , quii deterius nel 
Itle finat , quo motdetar gallina marito i 

E' difficile la Satira in quello fecolo, in 
cui li libertà del dire è perdurai 

Juu. 8 Vhde Illa friorutn 

Scribendi q/todciéquè animi) fibrate liberei 
simp/iciear.E la Satira, dine lo Scaligero , 
Su'. « Ejl Puma liberi ,fimilef, Satirici naliere , 
omnia fafqì deq; habcsjnédo aliquid dica/. 
E più difficile di tutti i generi la Satira ; 
pcrcheha perfinedue cofeiri vn certo mo- 
do contrarie, cioè lo fdegnarfi, e ridere; 
che vdol dire, mifchiar l'vtile delle ripren- 
, fiorii col dolce delle argutie , 

n»«. ' jacundd, gridine* dicirlìiiti. 

E' difficile la Satira; perche i viti) » ca- 
rne inierti anche nelle deprauatc nature 
de' Poeti , «ìalageuslmcnte ponno eflrr 
. dannati da' mèdeiimi In altrui ; e pei I» 
piùli colpi, che nel nemico fi rinficcia- 
(lOti «'. HO, 
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ho, non fi poflìedono dall' Auuerfarioj 
che le accula .E' così penuria d'huominii 
che pritui non fiano,come| di Poeti , che fi 
fdeghrno delle prauità fiumane 1 fe queftì 
Poeti fiiflero , farebbero anche le Satire . 
ChififdcgnadVrì male* fe neduole, chi 
fe ne duole , fchiainazza . 

Quei tali , ché più vagliono à tefler sii 
vitij i Panegirici t the te Satire j fono più 
Cortigiani* che Poeti, benché Poeti an- 
cora fonilo eflere quelli, che Cortigiani 
fono ; cioè quei tali ,che non eflendo huo- 
mini da bene ; paiono eilerc . 

Elféndodoppia l'eloquenza i vna ora- 
toria , vria poetica,è ccrtojche difficiImeri-< 
t* pérfuaderebbe, chi reputato futTe catti- 
uo ; e malamente faria perfuafo vn'Vdito- 
re , cbè attenderti? buon corìfìglio da colui» 
in cuièfofpetta laiiaude.il Satirico deue 
ò parere , od effer mondo del delitto , ché 
danna in altrui i perche altrimente i Letto- t 
ri ridorianfi d'erto jcomerife* Xenocrafet riut. 
vedendo* andar' vn Ladro al Patibuìo; 
percheimaginò , chei maggiori Ladri ha- 
ueflero dannato il minore . 

La dijficultà della Satira fi fa maggiore 
Lì in 
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in quefto Secolo , in cui oltre la creiciuta 
grauità dello ftile , e l' inferimento dell* e- 
ruditioni più folte, s'è trouata anche da* 
buoni Poeti vna più ingcgnofa maniera-, 
nel Ridicolo , raedianti le forme , e gli 
equiuoci, ne* quali gli Antichi della no- 
ftra lingua nó hebbero,nè taléto, nè lume . 

Non efclude la Satira le lodi , quantun- 
que dì pochi, e parcamente; nè perdona 
taluolta le cenfure à lo ftcflb Autore , per 
farfi lecito, l'auuentarle in altrui; e la de- 
prezza , che in cai requiijti è neceffaria » le 
fue dirncultà aumenta . 

Richiede generalmente i Sali, che più 
di qualunque altra cofa fanno rifplender 
le Satire, nella guifa, che le Lucerne, fe 
v'è Sale dentro , ardon meglio . 

Ammettealle volte i Dialoghi , i quali 
rendono ctiandio più difficile la teftura-. 
Satirica per la oppofitione de'fcnfi; ma 
non deuono in ciò imitarli gli Antichi, 
che non tacendo diftintione d'Interlooi* 
tori, cagionarono ne* verfifentimenti con- 
fali ' Ex perturbata ratio/te ferfbnarunu, 
diffe Cafaubono . In quefto peccò più di 
tutti Horatio . 
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Amala Satira particolarmente l'Idio- 4 
tìfmoi ma vi vuoi'Artc in vfarlo.* Idia- rolil1 
tifmum precipue adamant , rem, qu& inter 
oratoria! t & poeticas vtrtutes raro precedit , 
magnaquè mdiget temperamento . 

Non efcludc qualche ofeurità » od am- 
biguità ; perch'è naturale vna indiftima_. 
implicanza in chi hà /"degno ò teme di la- f 
cerar' apertamente vnvìtiofo' Plcrumqul ttììu 
obfcuri , & implicati , multa ambigue di- 
CHnti& fubdole , 

Infomma i Satirici conchìufe Politiano, 
in argomento delle loro elaborate indù- s 
fìric. 5 Reprebcndunt acriter .infultant im- foiìc. 
fotenter \vafre cauillantxr , Affate obrepunt , 
e/fìuunt lubrici , tergiuerfantur , Mudante 
dijfimulant , ardent , ver font , fvfpcndmt , 
feriunt , pungunt , prouocant , tìtillant^Jlo- 
macantur , attonant ceu fnlmine omnia , & 
conctitittnt . 

Fra i Latini i Satirici più renomati, e 
ietti fono Giuuenalc, Honuio, ePerlio. 
tutti come Macftri imitar i\ poflòno; ma 7 
non in tutto - 7 Che nuoce , dìfl'e Ci- cto 
cerone, alla venuftà d'Apelle giugner'in 
alcuni luoghi l'audacia di Zeuit,. la diligen- 
> 1 L' 3 za 
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ti diProtogene, l'ingegno di "rimante., 
la grauità di Nicofane ? Quefte qualità 
mirte, & vnite alla nouità de* proprij arti- 
fici) , formano così nel Pittore , come nel 
Poeta vna tal maniera, che non altronde 
poi, che dalla propria miniera può van- 
tar l'origine. non forti mai grido di grand* 
huomo in quefVArti , chi non hebbe Arte 
di fabricarfi la proprietà d'vno ftile . è atto 
feruile, nonfaper muouer palli, che sul' 
s impretfìoni delle altrui vefligia. 

ììoi. » o imitai or es, feruum pectts x vt mìhiffpe 
Biiem ,ftpe iocum 'vefiri monete tumulfus. 
9 ditte Horatio . chi fi contentale della fola 

Scn - imìtatione , non inuenterebbe mai; 9 »/- 
hilemm crejcttfòla tmitatioìte>iS\{{k Seneca. 
Nello tenue, re , lì dcuono feguir le veftìgia 
de' buoni , ma nella gutfa, che fa il Pedan- 
te , il quale feguica il Dilettolo, e pur fi 
dice guidarlo . 

Chi è commoflb à far Satire da vni* 
naturale concitatione d'animo, ò Ubidii 
ne d'Arte, pongali ad imitar* i migliori; 

Quin. ma auucrta , dille Quintiliano , 1 ne, quod 
facilini ejl , deteriora imttetttr , ac fe abun- 
$ Jtmilem putet , fi vitia maximorum ar- 
to tìf 



[Fafiio secondo , \6f 

ttficum confequatur . 

Neltaffareànomeivitiofi, piuno de' 
foprannomati Poeti imitarli de^c ; epar- 
ticolarmente Horatio , che non la perdo- 
nò àgli Amici ftelfi. t 
1 Ottme yafer/vìtium ridenti FUccus amico Ptrfi 
TV^diffe Periìp; e Scaligero lo chiama , 
ingrato, e barbaro ; perche 1 non s'afìen- Scili - 
ne dal riprendere etiandio Mecenate folto 
nome diMalchino. 

In Horatio oltre vna pronta acutezan, 
nel colpir tutti i virij ^fi può anche imit are 
la gran felicità lieti* (piegamento, ina non 
femprelafuatriuiale, eprofaica locutio- 
ne. Non ha egli mai cofaelcuata; ma è 
occupato fempre intorno à' precetti più 
vulgati de' coitami. * Pafftm in filetta tran- 
fit eaftra , non tamquam explorator,fedta&. - 
quatti transfuga , dille Calaubono . fpefso. 
eStoico , fpeftq Epicureo .(pefsodellaraz- 
za d'A riftofane . difdice à fc fteffo in molti 
luoghi, e per tutto moftra l' ineoftanz<L» 
della fua natura . accennò di non preten- 
der vanto di Poeta Satirico per la fola pu- 
rità ; ma fiiafcjò poitrafeorrere à credere, 
che le Satire douefsero feriuerfi nello ftile 
mx.; L 4 d'vn 
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d'vn familiar Sermone ; che però di Ser- 
moni diè loro il nome . E' certo, che quel 
grande Ingegno fapeua altamente iì-riue- 
re, come diede à diuedere nell'Odi j ma 
volle nelle Satire efler familiare, ò per fa- 
ticar meno , ò perche credefle , che la ne- 
gligenza nel numero , e nella ffafc alla fola 
. Satira Ci conueniflé . 

tal , HoratiusmodopHTÌdiceret, nilnl ferifl hi* 
kuit, dille lo Scaligero . S'ingannò in que- 
ftodi lunga mano, e'1 Voffio pm di lui, 
cheprefe à difènderlo, aflegnandopiù to- 
, (lo ad eflb , che à Giuucnale il Principato 1 

*<"■ della Satira e pur" Iuuenaltsverfus Unge 
meliotes , quìm H or ai lini , fcntentU oc rio* 
'", fhrifis aferricr . Sempre ìli opera di 
maggior' indurirà lo fcriuere folleuato , e 
turgido , che pedeflre , e fmunto ; ne il Sa- 
tirico , che ha l'vificio di Maeftro, deue , 
come vnScruo fune, eftenuar fempre la^ 
dicitura. 

Perdo può anche imitarli in qualche 
tratto di magnifica dittione, e di giuditio- 
fe inlultamento ; ma non deue nella ficca 
maniera del fuo fileggiare, e nella erudi- 
S J tiane aftrufa coftituirne efempio .' Pnfii 

m * j ^ 

Dlglluer) by Cotale 
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film mérlfii ; & Uh iatptu , q>t> c«w hgi 
■veliti-, qui feri/fifa , ìntilligi mluit , q** k- 
gmmar. dille lo Scaligero, & altrout,. < 
8 vrincìpo eìì edicendum , ne > quod/ecie Sc »] 
Perfms , thHrufant cfimtn erudìtimem . Fù 
sì amico della breuità, che peccò nell'o- 
feuroi onde il Cafaubono, che in quella 
parte s'ingannò col difenderlo , s'acqmftò 
più titolo di Reo.che gloria di Auuocato . 

Il Carattere Satìrico di Giuuenale è , à 
credere de' fauij huomini , il più qualifica- 
to, &efcmplare di tutti i e come dille lo 
Scaligero , farneticarono alcuni .dicendo , 
che la venufti Satirica in elfo fia alpra, e 
temeraria .» luutrulis Slìlus candidassi: '■ 
Satyrìcommfitcìlì princep!. Imitar non de- 
ueii nelle ofeenitàlieentiofe; ma nehefto 
lafuadittioneè epica, il fuo metro nuine- 
rolb.ifuoimotiui peregrini, i fùoienthi- 
memi forti , e le fue riprenlìoni dolcemen- 
te con la putiti Romana congiunte . Egli 
folo fra i Latini formò l'Idea della Satira . 
feguìi precurfori ; ma calcò fentiero di- 
Itinto da' medrfimi ; e più acconcio à pre- 
correrli . fcrifl'e vltimo ,.ma fù il primo 
nello fcawi meglio, e meglio infornili» 
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, d'Horatiq poteua dire quei ver/i. • 
»«■ 1 Libera fer vacuumftifm vestigia Pùnteli, 
Npnaliena metfrejji fede, qui fibifju 
Dhx, rtgit examen 

Nella Salirà Italiana cosi auuenn?-. . 
L'Aretino, e l'Ariofto ne aprirono la via,- 
ma non vi palleggiarono bene ; l'appiana, 
tono , ma non Zepperò isbarbicarqene I' 
herbe . 11 loro fentiero è fàngofo , non la- 
flricato. Vn Valenthuomo iù tra i moder- 
ni, che ne compofe vna , nella cui teilura 
moftrò gran Sentimenti , e fuperò di gran 
lunga gli Antichi nella noftra linguai ma 
perche, à mio credere, poca felicità mo- 
ftrònei Ridicoli, ch'èsincceuaria condì'-, 
rione della Satira , lafsò anch'egli, che de- 
t fiderareinefla, ccheaggiugnerui 

~ — : — 1 rtdfculutn acri 

Ftrliusjfr meliui magnas fleriq; fecatres. 
difse Horatio , 

Io fono vn di quelli, diceua il piùgio- 
uane Plinio, che ammirano gli Antichi; 
^ non però difprezzo , come alcuni , gli In- 
jiì„. gegni de' tempi noftri ; | ncque enir» lajfa, 
■ &ef(cta Natura, vtnihiliam laudabile fa. 
rut.ì vino della hiimana malignità* ha-, 
' ■ ! ' acr 
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qcr fempre in iftima gli Antichi , 3c in fa.- 
ftidio i moderni ; c come difse Tacito. 4 
* Dum velerà extollimHs , recenttum ima- Taci. 
fio/i . ■ . .t v - , 

* NibìlfimulefiinMentum^é- perfiSmn^ cic - 
difse Cicerone . La Forma della Satiri* 
Italiana , ponderata la imperfettione di* 
gHnuentori in quell'Arte, può confeguir 
fenza fàllq gradi più vantaggio»" de'pak 
fati, in ordine à'precetti d'Horatio, & à 
gli cfemplari di Giuuenale , non bene fillo- 
gixati fin'hora da alcuno j e perche quefto 
auanzamento deue per neceffità aggiu- 
gncredifficultànuoueà chi lo intrapren- 
de, conchÌuderò,efscrtato più diificile,fàr* 
vna Satira , che il non farla ; quanto più 
malageuole farà fempre reputato il faper 
ben fauellare, che il tacere . 

Qui tacque Mo marte, il cui macftre- 
uolc Difcorfo fù con particolar'attentionc 
fenrito da gli Amici , parendo loro di fon- 
data , e di non dozzinale erudirione ripie T 
no . Intanto Ticleue , ch'era vn' hueuno 
non meno curiofo nell'ofseruar gli altrui 
vitij, chcfcaUramentc maledico, nel de* 
linearli in Satira. 1 accettò , inuitato da* 
Stam- 
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Stamparmela cura di rispondere in con- 
tradittorio à Momartej c quiui con più 
ragioneuolc curiofìtà artendeuan tutti di 
fapere, come più difficile cfler potefse, il 
non fare vna Satira , che il farla . 

ERala Cafa diStamperme sùla vìa del 
Coriò , per lo quale, efsendo in quel 
dì vna fbftiuità in Ephefo, vedeuanfìda 
rutt'i lati trafeorrerefeioperate, e varie le 
Turbe . Ticleue , à cui parue di poter trar- 
re dalla circoftanza del luogo , e delle per- 
fonevnaopportuna materia perla proua 
delfuo fentimento, alzoffi torto da fede- 
re; eprefoperla mano Momarre, verfo 
lafìncftra d'vnacontiguaStauzail conduf- 
fe . Rifpondeua la fincftra fui Corfo , e 
quel che più vaghezza crefceuale, lòpra- 
fìaua ad vn'ampia piaz2a,nel cui giro, per- 
che nel mezo d'efsa in quell'hore vn de- 
liriofo Fonte fàcea rezo, lòleua più che 
altroue gir vagando al frefeo il numero 
più qualificato de' Patririj , e de* Cittadini . 

òjiuigiunti,colrefto della Brigatavi 
due Competitori , Ticleue di primo tratto 
convn tefto di Giuuenale la fua fencen- 
za decidendo , con afsoluto coraggio 
rjj c: così 
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cosìà fàuellar s'introdufso. 

Amico. 6 
* Difficile ejl Salii amno fcriberejia quis ini- ,B11 
Tarn fAtiens vrbisjafirreuSyVttciteat fé? 
Momarte, venuto poc'anzi d'Europa» 
non s' era ancor fatto conofcitore de 
gli Ephefijcoftumi; onde frale 
curiofe dimoftrationi di 
Ticleue,cle confù- 
fe marauìgUc 
di lui , 
s'vdìtra loro in Dialogo 
. vn Satirico Sermo- 
ne di tal te- 
nore. 
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IL CORSO 



S A T IR a 
Frà Ticleue, e Momarte . 



HKslìw»" Idnuonafdavna fana.hr come 
° S ™ 'turi Bocca tacer , fi Canni cantai 

Non può. tacere il 7 ofator dì chiome 

Vacuo GENER d'orecchie ; onde fotterrd 
Ni piata ilV£Rbo,epolne fiuta il N Onte t 

Ogni colpa mortai, che in noi fi ferra , 
Jgual Radice dd fuol,fpii»ta i germogli. 
E vna pianta il Peccatele noi nani terra. 

per publìcar gli fiupratorì orgogli 
Di Tereo infame , a muta vhilomena 
E' penna vn'Ago % £_fon le tele i fogli. 

lo mi finto morir, crepar di pena, 
Se col franco parlar non fi dijgrand 
He le colf e non mie C Alma ripiena. 





J X 
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Gai la mia libertà pub far dabraua, 
Secala sbi atteggiar fuolt il i ecori, 
gnì può farfi un C appello ^ e là fi£anj a 

Jgkì pofs'io mormorar ; che , fe nel Fero 
Voglio talhor cantar d'Orlando à i vitti * 
' per man di Ferrati pùngo , e mi moro t 

io non fon 1 hnom' da mormorar de i Ditti , 
Che non fer la fineftra al petto bumano . 
Per qui mirar gC ingannater motiiti . 

Xfe mtn vò 'mormorar , e 1 habbiano invano ^ 

Dato à i Mariti rei Corneo cimiero ; 
Mentre toccar noi pojjino con mano. 

Setito nel fino mio moto più fiero ■ 
Giudica tu yfe con ragione io pò fa 
Mandar fequeftri al Ubero penficré , 

Se per fettde colpe haurai commOjfa 

La mente , incolpa i Rei, mentre i taRìmd 
Fra. le Turbe dei Cirfi rodo la moffa. 



Sacca , 
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Mom. 

Bocca, e Boccnl fon di contraria fiima-, 
Che nel Beccai fempre la feccia affonda , 
E nel dir mal fempre la feccia è prima. 

Ma qual copia dhumorì al%a, & inonda 
& Su'l labro tuo le biliofe fpame; 

E ti nega il frenar Ptmpeto à l'onda? 
Tic!. 

Tijfa colà su quel paùz^o il lume, 

Se vuoi fapcr , come in va Trono s'erga 
D'ambitiofa Allarma vn cieco Nume, 

Stanze là fon^doue il Padrone alberga , ( fiati 
Cheinfitcciaà l'Aafiro, e d' Aquilone à i 
A " fchernke Stagion voltati le terga . 

Vanne là già d'imo Cortile à ì lati ; 
E vedrai da Liftppo , e da Mirone 
Con man Deucalionea Sajft humanati, 

Monta ; e vedrai, conte di Coa fattone 
I L'ampia fua Galleria dipinta fitti \ \ 
Come à Ctlortnt idee fforga il Balcone . 



Vuoi 
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Vuoi ftper, q«et che fan ie mura frte? 
(Oh di fafio mondan meriti bajjtj 
Tempio d'Egitto , oue t'adora vn Bue* 

Fajlofi là mmue vn Tiranno ipajfi; 
E perche ti vanto fuo s' erga più fìtte \ 
V aborre in Carte e lo fublima in Saffi* 

L'Arme fua col fuo Nome ha su le porte j 
£$uafi contra l'Oblio l' Armi ftarì armi; 
E'ifuo Nome palpito vn nome porte » 

Mom. 

Oh pa^zo da bafion, furbo da carmi. 
Non famofe , fumo/è alzo le mura; 

Stupidi fon» non fan ftupneimarmi^ 

Muoiono ancor le moli, vna feflura 
Segna lìnee àia tema; ecaggiontofto 
Cadauero à fe ftefle, e lepeltura. 

Ticl. 

X*r, dal corner ciò human fempre difeofiù. 
Forfè , ptre ha filuatica la faceta, 
Ber peccar più/ìcur, l' empio e nafcofiol 
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£fc$ talhor , quando i Merlotti tracci* % 
E al folo odor de Cvccellate colpe 
, Vuol in lochi di Monti andar' à caccia, 

\M4 f perche fuol da facttltofe polpe 
tettar penne Mae/Ire a /hot V afalli. 
Più che di Cacciator , cera hi dt Volge* 

Scaltri hà morti fui Banco ì fuoi metalli. 
Gif crea querele, e pur, che paghi il reo 
Pene à la Cajfa , egli li caffa i falli . 

(Lincea 

Ha quefl'Huomo vn Figliuol, ch'occhio ha 
Nel far guadagni , e imitator del Padre-? 
Non la cede in vfure à Merdoccheo. 

Son concerti fra lor d'arti leggiadre . 
Vvna i Ricchi animo, l 'altro li afftiffe . 
Vn pigliai doni, é"vn le mano ha ladre* 

Come di Setto, , e C efare fi fcriffè y 
L'-vno non dijfe mai quello ,che fece; 
L'altro non fece mai quello, che diffe. 



L'vmO 
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* Pereti autentici disfece* 
L'altro ha leggi inxOuate, e condannando. 
Sorfa troncar firme di Boia in vtc* * 

flutto** ambii! delitto ,e li dan bando; 
£ ognun dt lor , quaji Hortolan congiunti, 
Spende in piantat-fer guadagnar tr oc andò 

Dunque vafcon fra noi yìtij defunti ? 
£ farà ver , eie in quefta Età fi fama , 
Cli va Nero» fott errato i germi /punti? 

piange peggio., in quefiEta moderna. 
Per trouar' vn fiotHuom netto ài mano , 
Altro iii vuoicene Cinica Lanterna. 

S"à cujlodire ogni porto» Thebano , 

Star vi dpueffè vn Galantbuomo ajjifo , 
Quante Porte ftarìan fitn^a. Guardiano - 

'<Huelì Vfcio là , dotte un Editto affo , 
L'Infimo è de' Clienti; e à pitto àquefio 
V Infimo depposti r.... 
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Itti tipetto d AJlred forma. tòDig^fto — 
Crudità dtf niente ; e chi condanna 
Vtrfa Leggi di tejìa } e non di tefto* 

Dotte inclina, il Padron,deflra Tiranna 
Decifionì traboccale m confequen^a 
Setfia z voti di Fiuto Eaco non danna . 

Tìufor\a di VERO* itti ha PIACER 
Publtca VBRità mai non minaccia , 
Vn priuato PIACEr cita a Jèntexza. 

La Carrozza, e'1 Giurifta han varia faccia* 
Vuol Carrozza vn'ontió,pchc ftia chera, 
VtloI Ciurifta va'ontió>perche nò taccia. 

Colà, s'unta è laman^tolìo decreta 
Le Ragioni la Lìngua e toflo arretrd 
Jlcorfo de 1 Procedi vna moneta. 

Colà Siftfo fegue un cor di pietra , 
Aggirato dj rota è t vtflfeone ì 
Tm* Tfj/tftlo ilgiugo , ? mn ! impetra * 

ette 
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Che ti pàr d"efio Infirmi in quel Portone 
Veggio afputo vìi di quci.che inT rihunale 
Con bilancia i'Aftrea pefa il dettone . 

Mora. 

Ohimè , naufea mi vten, mi fi fì male. 
Mi finto Tributar tutte le vene , 
Solo al fenfier <£ v» Tribunal Venale.' 

Ticl. 

Così và il mondo , e coi) fi mantiene . (pore , 
Ses'inghiotre vn Boccó,buono ha il fa- 
Se s'inghiottc vn Riccone, huomo è da 

Mom. (bene. 

Loffia pur" inghiottir . Dice vn Scrittore , 
Che rade volte vn Medico ben viue, 
Che rade volte vn Giudice ben muore . 

Ticl. 

Ma non terminan qui no/Ire tnucttìue. 

Vedi quelCocchioì ini e un Signor corfefe, 
. Citi del Corpo Rcgal l'Ombra s'aficriue . 

rerch' anch'ai ne.Sarar regole afprrfi 
Dal Bue maggior , chieder legratie à lai, 
& vn tentar Sacrilegi} -, tm crime» Iffif . 



M 3 Meglio 
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Meglio farebbe far, còme colui, 

Ch'à le Statue talhorgratie chiede* j 
per piti {offrir le negatine altrui. 

Damigelle adobbate erarì d' Aftrea 
Le Grane vn tépo,hoggi fon nude tato * 
Che per veftecóprar»yanno in Giudea » 

Tra duci due , che ragionane in quel canto r 
Se vuoiguffar , mira Colui % cbe in faccia 
Sembra vti Thetfte,ejr vrìljtaco al mato . 

Quegli e un Sinon et inganni-, accorto taccia 
^uejlo , e anello al Padrone j e Sciatore 
Da miniera di colpe argenti caccia* 

Ne la Corte è cortei riggiratorei 

Jjt far 'vendere offìtif\ è vn Còrtegìàho t 
Che per vita bufear^ vende ogni borni e * 

Apre hocca à colui, che gli vntà tnat>o f 
T ratta, trotta, trattiene, e in far contratto^ 
M'ogni Grafia veaalfafsi il Rubano , 



M non 
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Mom» 

E non fi fcmte ancor lo flupcfatto 

Cioue marmoreo? e a sì patente ìnditió 
Noti alz>a vii braccio^ noislàcia vn Batto? 

Tic!. 

Jjìuelpoi, eh' e feco , hà degl'ingrati il vitti * 

10 Cha fatto huomo ; & ei ttuof effr btftia , 
Perche tira de' 'calci al beneftio* 

Prefe le norme mìe con grah modcftìai 
Gettò tobligo fot, come pefante , 

11 Peto d'vna gratia hoggi è rnoleftia « 

Moftra in gran uanità fafio arrogante; 
Ne sa il mefehin , ch'altera tefta "e uatiai 
Spigi eretta di fillio è vaneggiarne. 

Vedi 1} quella. Cricca Cortegìand^ 
Che palUnaiido uà ciarle in partita ? 
parla» quei di Tauerna >o dt Puttanai 

P affati color fra ruginofa uìtA 

Senza fpUndor natio giorni ustiofi ; (tei 
CAeVnulia oprar sépreà mal'opre ini» 
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Mai non ficer cammino , e fon famofi. 
Hanno un po di Latin ima fonuulgarì. 
Dan di nafì à la gente; e fon merdqfi, 

Han foche Compagnie , moki Auuerftri . 
Molte poltronerie t poche brattate . 
Molte - fquarcionerie , pochi denari. 

San gente da due faccele fon sfacciate. 
Zerbini al mito, e Ganimedi al, . 
J'ortan labro fpion,tefie incornate . . 

M4 , già che aceto in mefcolan%e afpergo , 
Spru^iam colà quel Gabbadeo uolpino 
Cliefcc bora fuor da queldipinto Albergo, 

Mira y come fen uà graue in camino. 
E' de VHippocrifìa quegli il modello 
Negro è di pelo, e furbo in chirmcftuoi 

W la feena del mondo il fUù ceruello 
Fà il Perfonaggio de tbuomo da bene; 
£ così naturai che fembra quello, 
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^ 'jdd Comedìd Vital varie ha le Scene . 
In palco ogn Atto fuo femore è fagace \ 
Jn Cafa poi fon le fue Scene o/cene. 

Sembra il Dio del Silentio , vrì huom di Pacel 
Guardati, Amico mio, da l'acqua cheta. 
Sempre fu verminofa acqua, che tace. 

Con quell' humile faccia , e manfueta 
Non s^'èra vnAgno ? e co quegli occhi bajji 
Non parche cerchi in via qualche moneta? 

X>òue credi, che muoua i lenti Pdjjì? 
A' lavi/ita andrà dvn moribondo; 
Ma per tentar y ch' bere dita gli la/si, 

£tù sì, che fa da v»* Orator facondo . 
Sempre mette d 'aitanti i ben del Cielo, 
Sempre di dietro i gufii d* efto Mondo . 

Ma s'à l'Imagìn fua leuafi il velo , i 
S'd la Cifra del cor s'apre il fegreto, 
&e gtintercfsi fmi mafehera ì il zelò . 



Il 
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II T emftO profanar teme col peto; 
E dà fui nafo poi tanto a La gente, 
Che non battano ìncenfi j à trarne fetól 

Pur che in Cìel Palatino Aftro eminenti 
Linalzajfe à goder Sorte tranquilla , 
. L'Infamie prenderla per spendente. 

Non cura in mar di Corte urti di Scilla , 
Soffre ,Jimula , inganna ; e in conclufione 
Manto ha di Curiose fodere di Siila» 

Mom. 

M'arde il fegato si ,m'anfd il polmone 
Per rabbia tal, che s'altri colpi tiri t 
la vitrea bile mìa franto m balcone. 
Ticl. S 
In quel Carro dorato io W ,che miri. 
Se vuoi, che'l cor nel fuo rabbie fi duoh 
Per difetti minor manco s'adiri. 

Siede colà certo patri tio Buolo, 

Il qual famiglia un mono Libro ìmpreffo, 
Ch'altro non ha di buon , che 'iTilel filo. 

Tutti . 
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i 

^T/ttti fon Caualier ; nt4 ti confefo , 

Che lutti han del Tefenesaazi ti dico'. 
Che del/àngue l'honor fangUc e di Nejfi . 

Quando parlano altrui, fempre m'amici 
Fregio di Nobiltà dando à C a fate, 
V antan fangue Cecropio, vqiuldi Pico. 

Pretendono mandritte, e sberrettate. 
Pere' hebber gli Ani /or pompe latine', 
M tjttal' Afm C umano atfan ragghiate l 

1 fregi lor fon, come querce alpine, 

Che puf htbberdd Gioite alte honoran^e • 
Ma fino i fruiti poi ghiande forcine . 

Ho» fan parlar di praticate u filile. 
Non ha l'Ingegno ler letterature. 
Non han fenno ,V alor ,non han creante l 

Mom. 

E non fanno le feence Creature, 
Ch'il Priuilegio de la Nobiltate 
Sempre i coitomi rei fan caffafureS 

A 1 Ne* 
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^'Nobiltà fenza Valore accade 
. ' Qiel che Tempre accader fuole à la vite^ 
Che ,s'Olino non la regge, à terra cade. 

Negar già non pofi'io,ehe riueritel 
C om idoli , non Jìan patrizie genti ; 
Md fi» gl> Idoli poi Pietre stordite . 

Chi e più nohilde' Numi ? e fm tu menti , 
Nafin , gii homr del fdsgne ior diami j 
fere* hanno i Numi tuoi furbi i talenti . 

Caualier lenza garbo è contadino, 1 
Senza Valor Caualle», ancorché nato 
Sia da Theffala razza, è Vetturino. 

Nel Pattino , ch'è inrame , c terminato 
L'honordel fangue;eper contrario poi 
Nel plebeo.c'hà virtudi,è incominciato. 

EquaFe quel melenfo hoggi fra noi, 
Che più non prezza vn S enee a Pedante , 
Che'! /angue di Nerone ,é fi/fi funi?. 

.. • • Iqgat 
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^Cfual 'hoggi'e Colui, che trar Jt vante 
' Le paterne Virtìi da i Semi à i Manti ? 
ViiTÙ vien da colture , e non da piante . 

Non ditti fer le Parche i nofirì Stami : 
Fa inuention de' Potenti , acciochc'n efji 
Sia» de gli error le Nobiltà velami . 

Di materia diftinta i corpi, e i feflì 
Non fè Prometheo l'anzi che i limi fiiof 
Furori per Piatti, e Cantari gli Melfi. 

Tic!. 

EpitrqutJH fori Iddi fra noi, 

Mentre iti i Cieli lor s'aliano à voh 
Le Flore idolatrate , e gli Antimi, \ 

Vedi tjuei due , chehan t hai/ito di duolo f 
San due Lerne di mal, fon due Cloache. 
Chi contento è quagiù d'vn fallo Colo ? 

L'vno ha le caffè , d'or fempre imhiacke, 
Manonvomitanmai, E altro ha t alento \ 
CneU Mogt/e per lui porti le brache. 



tv») 
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1,'vno e fertile in cumulare argento \\ 

Ma in tutte' l tefto è il fuù ceruellg off ufo , 
• Sol fra conti, e contanti ha cor contento^ 

E fi oftinato in lui fembra l abufo % 
Che ne gli aperti ,e illeciti contratti 
Konkamai ^Vfurar raro il matv fa* 

Ycftrfe honor. , chiede pegni, e rompe p4tti % 
Nè prezzo di Virtù vanta da Stelle, 
Che da'eoflumi hebrei l'Alma rifatti, 

Valtro !» ch'efeù ; e le fattezze ha belle. 
Ha deformi costì opre ,ei configli, (pelle* 
(?he ha macchie in cor più, che U T igre iti 

frouido è più nel regolar /compigli 

Di Cafe fua , che in educar chi nafee . 
Colt ina i campi, e non diroza i Figli, 

fervnflo. di Eagno entra in amba /ce, 
Sraua,ojersa,comanda,è un'Argo Ìntutt0\ 
Ma in Ciclopica aita i Figli pafe. 
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\ Se di fieno canin V atrio flà brutto , 
' Strepita a i ferui ; e gode con la moglie , 
Che i fatemi pu^zor fpirì il fm putto . 

Nefluno hà di Spurina hoggi le voglie , 
Che in fe vibrò,per flagellar de 1 m;ili 
L'innocente cagion, fregio di doglie. 

Mom. 

^'l'aperto uagar dì Vìty tali 

Mal può la Lingua, mia jiare à le moffe. 

forte , che in Cor fi anche ifuoi fiati efali* 
Tkl. 

Se puoi fentir ,ne fentìrai più graffe . 
Vedi Colui, che fcmte la fu a te sia-, 
Ch'io non sè,fe fiarnuta , ò pur fe tojfe ? 

t& lettra di Pithagora s'inèfa 
■ Sul capo fuo ; maperparlar più chiaro x 
Per donnefchì lauor l'huomo fa fifta , 

£ / 'ancor non m'intendi , io mi dichiaro. 
Molto ricco è Colui, (a cui Mogliera. 
ìn Censo eCAmalthea fempm ha denaro. 
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b'Ajlolfotl Corno al par del fuo mn enti , 
Le Turbe quei col mormorio cornuto' 
Fugaua il dì ,quefti le chiama kfeta. 

oh gran C ippo , Bue fei ? tu che veduto 
Nafcerftd Capo tuo Corno innocente, 
Del gran T reno Roman fefti ti rifiuto, 

Vienne , è vedrai nel Secolo prefinte , 

Da vergogna ad honor far/i vntrapajfo-, 
Vedrai Cippi dt tefa,e non dt mente. 

Ma mi Bupia, ch'anta non gifft à fpajjò 
Fra tanti humor qualche ingranata ided% 
Mentre tigli humor sefre /opra/la Ugrajfò, 

Vedi là quel Signor , la cut Liurea t ■ 
Ha un mufaìco di trine? hor quei rafsebré 
Vn de' Laidi , che amar Laide Ephirea . 

Verde honor ,fcema robba , ammorba membra^ 
Lnfarfi corteggiar da Cortegianes 
E ne' comodi lor Comtdo fembra. 
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Sfor^eria le Lucretie , e le Diane ; 
\ £ per carne pagar di Concubine^ 
A la Famìglia /ita litiga ti fane* 

Ladro ti direi di Vergini Latine 

Ma mn veggio fra noi Donna, che imiti 
In cafie ritrofie L'Alme Sabine , 

Non voglion mai le noftre Donne inatti* 
Violenze dtfia»,per ifcufare 
Coti l 'altrui for^a i lubrici appetiti . 

Infiammati Reo crede sìt l'onde amare 

Far de la vita pia dolce tragitto ; 
Nè sà,che al fm porta vn' amare à mare, 

Pefica talhor , ma non gli gioita al vitto , 
Che, ferie' mari altrui frigge chi pefea , 
Nel mar d'Amor l'imomo, che pefea, è 

Mora. (fritto. 

Forzèpt/r,chc la furia al labro ?n\fca. 
Pazzo Garzon ,fe da fembian^a maga 
Acce/ài l'Alma tua , va ,che ftà frefcdl 



N Lui"- 
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Lufluria è vn dolce mal,che i fcnfi appaga; 
Ma per colpa di lumi accieca gente; i 
E con arte Circea l'anime ammaga- 

E d'vn cor Ugrimofo Arpia ridente , 
Ch'entro vn liegotio reo l'odo fi domo 
Che da' cardini ìuoi fucile vna mente. 

Tic!, 

Concludi bar tu, chi non furia da Marno , 
Mentre s 'apre alriuerfo boggi il macello ; 
Mene Vacca d'Amor [cor tic a vnHnomo? 

Ma il gran fetar de l'amorifo anello 
Nati cejfa qui. Vedi caini, che fpalle 
V aitai lnfcia del Tempia > ejferua quello. 

Cai ferro duna man Maria, a Aniballe 
Nam vantò mai per bellicafe rotte 
Tanti vccifi Squadroni, Alme VaffaUe . 

' guanti fuole ogni dì iHeroe da notte 
Con la paga uantar d'un eloquenza 
Ciparijji abbrancati, Herfi corrotte. 



Sii 
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per gufa 4* dire hà compiacenza 
*Z>ifar peccati. lìQ°gi a la Turba ofceiu 
E* gufto il confettar , non penitenza . 

Come luffe d'Egifto, ò Poliffena 

Vn foggetto ingegnofo,ogn'opra pazza 
Sùlecomplici labra hoggihà la leena, 

\\ pretefto de l'Vfo hoggi è corazza 
Contra i colpi del biafmo ; e trionfanti 
Suonar! Tróba le colpe in su la Piazza s 

Come Scrittor , cb'à'/ueì notturni canti 
Teffe luce d'honor,tejfe il carnale 
A' i notturni difnor luce di uanti» 

Onde à pen/arui ben, dubbio ni 'affale ; 
Se lingua in piazze , o pur fe mano in celle 
A' /coprir le vergogne hoggi più vale, 

Sluali in Meroe d'Egitto gppaìon belle 
Certe f emine /conce y a cui Natur* 
Più grande del Bambin fio le mammelle. 



N a Tal, 
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Tal, per cffèr comunj' opera mpurd % * 
■ N on raffembra deforme ; e perch'i vguaié , 
La quantità U differente ofcura. 

Ma non termina qui gloria dì thak. 
Mira colà \fe vuoi fitper ,qual vanto 
Da membrana et fi onor tragga vn mortale. 

V edi quel Carro ? hor vuoi conofccr, quanto 
1 l mot habito altrui meriti fico è 
Mira colui , eh' e Melibeo di manto . 

Tutto il cer Nello fuo lercia in quel gioco , 
Che far Giulio folea con Nicomede ; 
P ere he" l vitto d'Orfeo glt par ue poco t 

Per le Camere fue fai, che fi -vede ? 
V n Giacinto ; non fior, ma defiorato . 
Ratto «ò; ma rapace vn Ganimede. 

Reputa in vita fua meno honorato 
Sopra/lar con decoro à fimi dt Corte, 
Che . . . 



E pur 
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^Sfur cofiuì , che ne FEtà più forte 
^fajjìde' Ser/ti fuoi curm à i comandi > 
F/tdc comandi fuoi ferua vna Sorte. 

De la legge Scatinìa i vecchi bandi 
Non ojferua il Signor; pere' tran dtfmeffo 
il T ribunal de la Vergogna i Grandi , 

Ne patria» le Vergogne il fuo proccjf» 
Giufio formar ; mentre fi sa , che Amore 
Corrotte ha già le fue Vergogne in effo. 

Mom. 

T anto à le nari miocrefee il puzzare, 
T anta nel petto mio bile iingroffà, 
guanto il lercio Signor grado ha maggiore. 

Scilla d'olio caduto in vede rofla 

Di Ebalio fangue, è più deforme affai, 
Che sii rozzo Gabba macchia più grof- 
(fa. 

Stuelli Signor , di cai parlato m'hai, 

Son Stpdcrt , che fuora hanno ornamento, 
£ aperti poi turbano il nafo , e i rat , 
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Amico-, hai -vinto . A x £ anima e -un tormenta, 
Se le colpe non fue la lingua tace; * 
Ma ,fe voto Jet tu, pieno io mi fento. 

Tanto ih morder 1 altrui , farò loquace, 
guanto in tacer fui dolce.anco vn aceto* 
Quato il viti fu più do!ce s é più mordace* 

Già che i Giudici rei non fan decretò 
Cantra le colpe , in familiari editti 
£>glpubltco fallir s'apta il fegreto* 

Troppo chiari in peccar fanfi i profeti . 
Copre l'infàmie altrui -vejle honoranda ± 
E iòti mode de l'Alma hoggii deltrri . 

Perche mena il padron vitd efecranda , 
Ne* Tributari] fuoi non la corregge . 
Chi non vieta il pecc.u,sépre il córtiada 

Reggond 1 Afìai Monarchi un fien di Legge; 
Ma fini/Ire fon poi le lor maniere , 
Perche in ftmfira man freno Jì regge. 



lìun- 
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Dunque ■> Amico i è difficile il tacere, 
Quàdo U peccato altrui l'Ai me cómoue ì 
*Chipiiò tacer.s'anco fra nubi Arciere 
In mezzo à'tuonifuoi mormora vn Gio- 
suè? 

Qui terminarono!" colpi della faretra-. 
Satirica di Tideue, il cui irreparabile im- 
peto porto in bilancia con l'arciere accor- 
tezze* da Momarte infognate, die mate- 
rica Stamperme di conchiudere j che non 
minor pelo portàua fcco la difficoltà del 
fàreyniSatira,chedel rìon riirla; ma per- 
che il beri mormorare e dato àpochi, co- 
me òpera dì macftreuol' Arte ; e*l mor- 
morare, ancorché male, è vfo di molti, 
come impulfo di riferirita Natura * alla-, 
vitta di alctin'altri paflàggieri delitti, i qua- 
li 1 benché in traniìto parefsero , à' riguar- 
danti , non erano però moribondi , impa- 
tientì di filentio gli Amici fhìzzicarono 
tutti alle Satiriche detrattioni i carmi, e 
leprofe. Fra i maledici Periodi riformò 
da tutti vna lodeuole parentefi in enco- 
mio di alcuni Europei Perfonaggi , ne' 
quali la Toga , e*l Sago erano allhora del- 
la Virtù argomento , e mercede ; ma poi 
N 4 Stara- 
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Stamperme ftomacaco anch' elfo allapon- 
derationedi quei Grandi Aliatici, in cus 
fàceuano macchiai viti; d' vn'illu/rraro 
fangue., proruppe fìirioiarnente in quel 
vedo di Giuucnale (ducit . 

luu. 7 Adfcelus^atq-.mfas quodcunq- s e{rO)urpHra 
Soggiunfepoi, che ì medefimipoteuano 
g degnamente rauomigliarfi à quei libri di 

tue- Luciano , ' quorum aurei ejmdtm umbìlki , 
uerum tntus , aut Thyeftes eB , libcros in con \ 
aiuto comedens , aut Oedibus matris maritus, 
aut T ercus cum duabtis fariter fororsbus 
rem habens . 

Intanto Egideargo , come Caualicro 
d'ingenua , e di gioconda Natura , veden- 
do panar per la via vn GOLOSO Paraiìto 
di quei tempi, chepareuafàr'efercitio, ò 
pereuacuare le ripienezze de'cibi , ò per 
cercar manicaretti da riempirfene,- addi- 
tatolo à gli Amici, cosi fogghignando il 
defedile . 

VNa Curtia Voragine 'e Colui , (urta-, 
Quando incontra una mefa/ 1 dente tt- 
Bcncbc la fua uoragine non Cuna 
Vuol' altro offe, ch'uri Animale , o dui. 

Sfen- 
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**%Spendc tutta in magnar la fua moneta ; 
* £ tn umande ingegno fc ha granmifierio. 
Vn prasfo non daria per un'Imperio, 
Perche sà , eh' un Imperio ha la Dieta . 

Seinmenfahaurà tutto un Pollaio arrogo. 
Dica/i pur Duca d'Ottona il Gatto. 
Ogni Boccoli , che capita nel piatto , 
Ne la Boccona fua s- appiatta tojto . 

Non frange mai ne la pofata il pane , 
Perche tutto s'affanna, à franger carne. 
Onde iGuanti uuoLfar di Frangiarne , 
S'altri i Guanti tram di Frangipane . 

E perche llnuentìon uuol ricompenfa , 
Che farà Caualier, corre una uoce. 
io per la parte mia gli fo la Croce, 
Perche proua ogni Quarro à la fua Menfa . 

Rorazalfc.che per fobrietà dì natura; 
e per ragione di praticata fpeculatiua , era 
fra i Compagni ne'naboccheuoli frego- 
lamenti d'vna menfa il più continctvc» , 
e guardingo , fi rifentì in guìfa nella-, 
deferi t- 
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dcfcritta voracità del Paflaggicro Gna^ 
thone, che non potè contenerli di non..?; 
c-fagerare anch'effe) alcuni fiagmemi Sa« 
tirici conerà la Gola diquefìo tenore* 

DI ben poche bifolche vn verde Aiolo 
Satolla vn Tauro^c l'cfca fila difpéfa 
A'Iquadron d'Elefanti vn Bofco iolo. 

Del corpo human folla vorago immenfa 
Diuoraithà ivoracLàiuifol piacque, 
Spopular gli Elementi in vna menfa, 

, . - (que. 

Stuol,che in monti correa,per stente giac- 
Quefta ammutir fé i Mutici de l'aria , 
Cantar ne l'olio i mutoli de l'acque. 

Se hi ho P ingordo homat d'efea ordinaria 
Fa i hoccon peregrin peregrinarti 
£ in vivande penate i gufii •varia. 

Chiama tefche plebee ,J"e non fon rare ; 
Anz.ì pròdigo d or moflra , che quelle 

.s'accofìan care al feniche coftan care. 

Roggi 
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Hovgi han vile il fapor , tinche , e far delle * 
* E à le medefme hoggi negato è quafi 
Tutto l'homi d'Epicuree padelle. 

Sono i fuori de le fiondi honiai rimati 
Senza i Càtor pennuti, e'n tempo cortó 
S'è spogliata d'Augej l'onda di Phaiw 

bela Dorica Ancona ti curuo porto 
In -ventre Italian l'afriche vota, 
Perche di fame in lui nafea vn' al/erto 4 

Fi» da l'onda natiua à tonda ignota 

Peregrìn prigioniero il Pefce paffa ; 
E in Aftl di Pefchiere à morte nuota. 

J%ut fi fi del Chiatton grane à la naffk ; 
Jgttì dime ri tfea ad ingranar mortali ; 
J%u> fra i'cfche morti/ire s'ingrana ; 

£ fe mai naufragar fibili Àufiralì 

La fquamofa Viuanda in gonfi mari , 
tiel vinaio d" vn Porto ella$à i natali. 



Agli 
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A* gli Apkij ghiottoni a!%in gli Altari 
Sibaritiche menfe-, e in Stracufa • 
A* t Parafiti fot fito fi pari . 

Spenda in cerniti pur horfe profuft 

VEqittia Bea , sfoggi in banchetti Eli/à, 
Chel vagante Amator tolfe à Creuft . 

Non fianlemcnfe à noi Unte in tal gu 'tfas 
più liete si ^perebe talhor la Vita 
Per non parco boccon Parca ha recifa. 

'jQuel che vuol far la Digcftion compitd, 
Alimenti con Legge al Corpo dia ; 
Già che la Legge ì colDigefto imita . 

Sapete voi quel die la Gola fia ? 

£ v» Lago.vdir ne dcjìate il come? 

La ftllaba ftconda inan^i slia, (me. 
E vedrem,ch' r vnaGOLA e vn LAGO al no- 
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n Evan già le lingue alla maldicenza im- 
buiate» nè potcua conrenerfene alcuna^ t 
Kj 11 and' ecco » tiaaerfantio il Corfo tra gli 
alni vn'Hiftorico di quei tempi, che, nel 
defcriuef le guerre d'Afta, diccuafi eflet 
Pittore più di maniera, che del naturale, 
die materia à Stampermcdi motteggiare 
CONTRAGLIHISTORICIDKLL'IO- 
NiA i feguenti tnociui. 

G L'Ingegni dell'Ionia, Amici .niente 
meno de gli Animi fon degni hoggi 
delle noftre Satiriche detrattioni . Hor che 
diremo delle moderne Hiftorie , e di quel- 
le in particolare, che và ftampacchiando 
quel tale, da voi poc'anzi additatomi ? 
I volumi delle fue tralunate Verità fon & 
bri di Ouidianc Meta mortoli, in cui non: 
e altro di vero, che la certezza dell' c/Ter 
fauololì. E come mai può dirli gloriola-. 
quell'Arte nel noftro lecolo , fe l'Hiftoria , 
eh efier deuc vno Specchio , atto à render 
gli oggetti , comdiriccue,è forzata hog- 
gi, àdmenr ir' Occhiale, da ingranarli ?e 
che vanto lì può mai trarre da vn meftie- 
ro, nel quale chi efìc-r deuc veritiero per 
neceffità, fi fa bugiardo per politica? 



zcó Delie Frafeberie 

Il genio di commendare l'artÌonì d'vn, 
prauo Principe, ò perche s'ama , ò perche 5 
ie ne teme, ? indifpqfitione inlcparabilc 
dachilcriuehoggi, è vn' alterante della-. 
HiftoricaNatura. Meglio farebbe narra- 
re à'noftri l'Hìftoria del Prete lanni,quan- 
tunque di fue fceleraggini colma; mentr* 
c certo, efler quel Principe ìemotiflimo 
da ogni intendimento. Se le narrate pra- 
uità de' Potenti fon vere, piagne chi le_> 
9 fcriue ; e fe le fcritte virtù de'medefimi 

^"•fonfalfc, ride, chile legge. 9 Nerone re- 
citò le lodi di Claudio in vn'< >ratione fat- 
ta da Seneca ; e'1 Senato , in fentir lodarlo 
di prudenza, e di fauiezza, non fi potè con- 
tener le rifa . 

I lumj dell'Hiftoria , che per lo più è di 
belliche rclationi guernira , lori quefti , ve^ 
der' oprare, e faperferiuete . al primo ac- 
quifto fa guida la Fortuna , al fecondo l'In- 
gegno , Morchiècolui, chevantida vn 
Mercurio due benefici; invn tempo, ali, ' 
per givgncre à notitia di Nuncio , & elo- 
, quenza , per difìendere vna verità d'Hifto- 

yoiib. nco ? » Polibio, ò fi tremò prefenre alle.» 
maggiori Guerre, che fcriiìe, ò feppe il 
vero 
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vero da chi v'intemerme ; t queftolumo 
-purbafterebbe, quando il refletlb fune di 
ftole , non di Luna ma hoggi , ò nelle in- 
fingardaggini d'vna Cittadina Pace fi di- 
pingano le Guerre ; ò lo Scrittore và men- 
dicando Telemofina d'vna notitia da chi 
penfa hauer merito nelle lue carte ; ben- 
ché fia certo, di non poter' eftrame altro, 
che vn tozzo muffo, non bafteuole à fatia- 
re in elfo il vacuo d'vna curiofìtà affamata. 

L'altro lume è laper fcriuere j e quello 
è quali più importante deU'hauer veduto, 
per auuenturar.fi alla Gloria; ma come? 
poffono hoggi accreditarli i tatti , fe non 
ha credito il nome di chili narra? In Eu- 
ropa fon chiari gl'Hìftorici , veridiche le 
relation! ; onde auuicnecolà à i Lettori, 
come qui à' Medici, che allhora s'accer- 
tanodcllaveritàdc'mali ; quando è loro 
notala natura del temperamento. In Alia 
non và cosi . Non fon noti; gl'Hiftorici 
nelle notitìc ; e penfanodi notificarle no- 
titieineflì. SclaCafahàipuntclIi debo- 
li , orninole le brutture, mal può accer- 
tarli di riabilita , che v'habita . In bocca d" 
vn Catone Vticcnfc anche le menzogne 
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fi farcbbono accreditate in Roma ; perche 
il teftimonio era clalfico . - Vn Tacito, che*, 
da Tertulliano hebbe di bugiardilììmo i( 
tirolo, quante penne fa parlar di fe, & à 
quanti fa citare ifuoiTclti, come togli di 
Sibilla? Non v'è chi reputi intieramente 
veridico Liuio; e pur l'Arte della fua pen- 
na fé parer veritiere le menzogne , im- 
mortale l'Artefice. Findall'cftrema Gade 
vennero huomini , più à veder l'Imagine 
dello Scrittore ,ch'ad inueftigare la verità 
dello lauto. 

Niuna cofa fi cita hoggi ne' fogli dc'Lct- 
terati con maggior fondamento, che va* 
cuento Hiftorico i perche non hanno gli 
huomini la più faci! via, per gpuernar la 
vita,chcIacognitione delle cofefeguire. 
ma con che fronte porremo noi citar' alla 
luce vn fiuto ; fe il Dicitore nella luce ftet 
fa delle ftampe è ofeuro; e fe pur vi ri- 
fplcndc,è moribondo il molumer'Conclu- 
do dunque eifcr non meno ridicolo atten- 
uar* hoggi la vile autorità d'vno di quefti 
! - 3 Proletarij Scrittori, di quel che farebbe 
ìneafo di Tofcano Vocabolo addurre Ì' 
eicinpio d'vn cotalSer Luca da Pauzano, 
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o'ItrattatodiFràlacopone da Todi, coi* 
„,vn profluuio di Volgarizatori , che non-, 
«auendo, ne nome, nè filtri, può effer dub- 
bio appreflb molti ; fe fiano flati huomini* 
Infomma mal potrebbe nelle conuerfa- 
tioniconfeguir titolo di Ciuile, chi citafTe 
l'Autore d'vn' Hiftoria , che non fu mai 
Canonico . 

A' pena s'era taciuto Stamperme, che 
Rorazalfc adocchiando dalla fincftradue 
Romanzieri di quei tempi, proruppeim- 
petuoiamente così. 

£che diremo , Amici , D E' ROMAN- 
ZIERI DELL' ASIA ? Vna volta in 
Grecia rumoreggiauavna ventofa, e lo- 
quace dicitura, che d'Alia deriuar fi dine. , 
* Nuperuentofa iflhdc ,dr eu$rmis loquaci- rett; 
tas Athenas ex Ajìa commigrautt , animof- 
que tuuenttm ad magna fmgentcs uelutipe- 
Bilmticfuodamftdcre afjìauh, dine Petro- 
nio . L' ambitiofa turgidezza di quello fti- 
lenonfùIodatainMarcantonio, chevla- ( 
uala; perche, come Plutarco duTe,* imi. JlaU 
tauai fuoi coftumi , ch'eran gonfi , lafciui , 
e pieni di boria . Fu ofleruaro allhora da* 
Sauij, che la lettura di quelle Aiìatichv 
O frafi 
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.frafiftancàuà, e conforideuai Lettori; e 
ch'eran. limili quei perìodi à eerri viaggù. 
lunghi, che dail'vn luogo all'altro fi fan/ 
no , fcnza trouaruifi interpofitione d' Al-, 
bcrgo i ond'è neceuario , per non iftartcar- 
fi,rar pofata in campagna. 

Si vede hora , che gl'Ingegni hanno an-. 
ch'elfi le lor mode, nelle quali la nuouafì 
odiarla vecchia. IoftfleAfiatico,eIun£;o 
degli Antichi era vnaToga con lo fini- 
icico,chepÌù valeua ad intricare i piedi, 
ch'à far vedere le fimmetiie della vira . 
Lo ftile concifo de' moderni c vn' habito 
fuccinto co* trinci , migliore per pigliar" 
aria , che per accollarli al bullo , infomma 
6 pil n.edtum efi* 

In queftofclo direipiù accettabile l'an- 
tico habito del moderno . Nell'antico , co- 
me copiofo, poteuai! Maftro reftringei? 
la forma; ma nel moderno, come man- 
cheuole ,non haurebbe campo di dilatar- 
la; così anche l'huamo , ch'c vfaco à far 
lunghi paffi , faprà accorciarli in vn tratto; 
ma chi non moflè mai pedate, fe nonna* 
ferri , non faprà di fubito adattarli al corfo-, 

libero «j^^^^HP - 

Seneca 
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' $en<icàhebbe opinione che nella diuer-* 
iptàdegliftilipiù, omeno contratti fi do- 
ueflc feruire a! genio delle Nationi; & egli 
lù vno di quelli, che per piacere à Roma T 
? irmrfwgcre confuenit , c foggiunfe . Or*- f,eM - : 
tio proferatur malo , (%nam profluat , 

GliappetitidelSecolo non deuono ef- 
fer di felicitante* ma -di fano; perche ^ 
8 dotti rntimtm artis inttlLigunt , indotti uo- quì d , 
luptatem,<MQ Quintiliano ; nè concludo , 
the lo ftile impuntato de' Moderni pofla_. 
fpuntar l'applaufo de'Sauij , mentre in- 
contra per l'appunto il genio di molti j per- 
che taluolta' multìs piacere ,tfi fapuntiitts ^ 
ftfplicere, diffe Plutarco. 

Le dolci diilìpitezze de'noftri Afiatici 
Romanzi s'argomentano dalle fQimcj » 
vfare dalla più parte de gli Scrittoli i qua- 
Ii,non imitando in queft Aite il merito 
d'alcuni Romanzieri Europei , ch'efem- 
plari fono hoggi nelle memorie noftre , 
d'altre Idee non riempiono tutt* hora le lo- 
ro carte , che di feonce deferittioni , e d'in-, 
uerifimili euenti . 

Chi dice , che fral Popolo, dell'heibc i 
Fiori fon Confoli . Che gU Dei ,per vede» 
O a re, 
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te , c non etfer vidi > s'affacciano à i forami 
delle Stelle, cornea buchi di Gelolìa ce- 
lefte . che il Mare è tempeftato dall' amo- 
rofelagrimc, perche in lui la Dea de gli 
Amori hà barcheggiarìte la Cuna . chi 
fbggiugne, che la fua Donna è vn' Arcipe- 
lago di bellezze . che le Ciglia fon due Na- 
ni Turche , pere 'hanno forma di inezzcj 
Lune, che il Vifo è il Vifir . che gli fguardi 
come Turbatori della quiete amorofa-, 
porcan feco i Turbanti . Si ponno vdire 
in fentimento di ciuili forme più barbare 
diffinirioni di quefte ? ma torniamo allo 
loro fpezzarure * 
1 Plutarco s'ingegnò difenderli, quando 
diffe, l'oratione efler, come le monete, 
che tanto più vagirono * quanto in minor 
materia abbraccianp gran prezzo j ma_. 
non pensò quel grand'huomo , che le mo- 
nete , c'hanno vn gran valore coftretto , 
non fàcilmente in corti denari fi cambia- 
no «oltreché le moderne profe Afìatiche 
fon come quei denari Alchimiftici di Ca- 
racalla , ch'altro moftrauano di fuori , al- 
tro rinchiudeuano. 
Sapete , com'io chiamerei i loro Itili 
con- 
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concili? vdìte . Panni d'arazzi piegati, per- 
che non vili fcerne eftcnfìone di Figure ; 
ma direbbe vn' altro , eh' è meglio chia- 
marli Stilià mufaico; perche lepartinon 
foncomrneffe;ele Cogniuntionì non vi 
fanno legatura . Potrebbono dirli ancora , 
Vediti coperti di trine ; perche il fondo 
non v'apparifee , nè vi fi feerne altro , che 
Punti; ma, per conchiudere con la mi' 
gliordiffinitionejdirò, che lo Stile sì fat- 
tamente concifo, è vna carne rotta dipic- 
catiglio , comoda à mafticare ; ma non già 
per diftinguerui buona qualità di carne ; fc 
pur non diceflì , che per efier trita , è buo- 
na per chi non hà denti , da mormorarne; 
òche più tolto faftomaco ; mentre la fua 
polpa è si minuta, che par più euacuata, 
che da aflaggiarfi . 

Egideargo alla vifta d'alcuni mctrico- 
Iatilngcgnùche gìuano rimenando rime 
fui Corfo, fi coinmoQe anch' egli in tal 
guifa CONTRA I POETASTRI D'E- 
PHESO; che non potendo più contener- 
ne le Cenfure , prefe c0sì à dire . 
1 C Beli incomoda pcffimì Poets-, cantò Ca- c«. 
3 tulio. 

O 3 Vari; 
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V arìj Torto i tcmperamentfcde'noliriEphc- 
fijAferfégsiarori . Alami, diedi Diane» 
patifcono^vogliònodUmprouifatoiijLtH 
colo ; ne fanno, che l'acque iropcniofó me* 
, nano arenerò lori 

Hm - -r— < — 1 in bora fgpe dtteentos, 

Vi tndQTium&erfttS dlcrabAt jtàs pedt VW j 
Cam fìuerct lutulenta?, dille d'vno d'i que^r 
fti corali Horatio . Vn certo Crifpino Poe- 
ta verbofo sfida Horatio, non à far verfi 
4 migliori ; ma di più numera * 

Hu '- — ti — ■* fictutnobu-lotusjiora, ■ ■: 

Cufiedes^idedmus^ter plusfcribvtt pojftt. 
Cede Horatio alla disfida, ma cosi riipon^ 

Kor. -- ( Dibenè fctcYMijttùpìsmetftiQdque pufilli 

Fmxwnt an'tmi4{BtuìFperpdUcx Ukju&h-, 
At tu conclufos hininis fillibus auiras , 
VfijUt lalnrjmef,dìtm ferrimi MtoilUt igrtis, 
Vt w.tuis, imitare < 
La piieftezza non gioiva , che in lapcr pfen- 
derroccaiìune jlaqtiitls'offle, e fu^ge in 
vii punto, nelte Aitila prdtezZa è cicca, 1 
e manca di lennoj La Natura più tempo 
pone in produrre gli Animali di lunga Vi- 
ta, che quelli di corta ; così fa anche nelle 
jhs v t O pian- 
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piante ; e però latragli Bìeta prefto nafcè»' 
eldùrruole Buffo crefce-à lungo tempo* 

6 Ciiofkcicndv non fu ^ ut ktxè faci ama i ;ke~ ^ 
&e facienda jit vt cita, difle Quintiliano . 

NeliaPoefia quegli huomini, che fan- 
no poco, amano il molto, benché noru> 
buono, quei, che fanno molto,, s'appai 
gano del poco, pur che non fia malo - 
Nerone> che volendo improuifarc vna_* 
volra, difle quello fconcio verfo, citato 
da Perdo 

7 Torna Mim&lloneisimplerunt cornuabobis^ p * (1 -. 
fraleinmìedc'luoipatfatcmpi, difle Ta- 
cito* 8 lì dilettò anche d'I m prò uifa tori, i x * cii 
quali Tuppliuano alle parole , da lui profe- 
rite, prr farne il verlo . I 

Sono anche hoggi fra noi alcuni (ecchì 
Ceruelli,le cui Poefìe paiono fcheletri; 
perche non v'è nèirnagine , nè polpa . di- 
conodifeguir lo itile del Petrarca; ma ò 
non fanno i mitarlo , ò non deuorto . 
; Non fanno imitarlo ; perche ne prendo- 
no la purità , non i candori , la natura , non 
l'artificio , la materia , non la forma ; & 
imparano neffuo parteggiar poetico l'an- 
damento de' piedi , non l'aria del volto. 

O 4 Non 
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Non deuono imitarlo ; perche la virilità 
del note Secolo , non più difcepolo in 
queir/ Arte, come quello era, appetifce 
forme più maelìole , e più fcaltre. Sei 
Petrarca fra noi fi trouaffe , credetemi, che 
ò refecherebbe molto da quelle antichi, 
maniere, ò giugnerebbe grado, con Io 
inuentioni moderne, alla gloria , eh' e»li 
acquiftò fingularmenre in quel rozzo Se- 
colo con le lue ingegnofe colture. Potria 
dirli di lui quel che Horatio foleua dai di 
9 Lucilio. 

' Si fora hoc nofirum fitte de Ut ai in suum, 
Hetererctftbì multa , reeideret omnc , quod 
Perfittumtraheretur . (ultra 
E perche troueriahoggi incomporre affai 
maggiore la fatica di quel chefi rrouaffej 
allhora, anch' egli 

Hot. ' In vtrfu f adendo 

Sfpe caput fctberetfviuos rjr roderà lingue*. 
Infomma di quelle antiche rozzezze, 
à cui mancano delle moderne maniere i 
culti , può dirli quel che riipofe ad vn Poe- 
taccio Teocrito, cioè, ch'altro non può 
piacere ne' lor vcrlì, le non quel che man- 
«.chiamano arditezze le forme note, 
cmo- 
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émodeflie le loro i nè s'auuedono, che 
per deformità di volto fon forzati à difen- 
dere la purità del loro ftilc ; nella guifa , 
chele Donne allhora fon più honefto, 
quando fon più deformi ; e però auuienc 
anche alle loro poefie, come à Donne ta- 
li , che fc fon buone , fon per fe ; fe fon., 
brutte , non fon per altri . 

Quelle accennate maniere dì veleg- 
giare , profeguì impatiente mente Stam- 
perme , come da pochi accettate , s'odono 
hoggi in poco numero; ma il ridicolo con- 
cile nello Itile più praticato de' moderni, 
che, com'herba inutile , và fpontanea- 
mente germogliando ogni dì da' ceruellì 
ìnculti dell'Alta . Scemerò io in gran par- 
te la fatica , intraprefa da Egidcargo di 
motteggiarne . 

SOn certi Ingegni hoggi fra noi, che, 
pernon gir dietro alla maniera de gP 
Italiani Poeti , ne' quali hà grado di eccel- 
lenza qu e (l'Arte ,vog!Ìono in tal guifa co' 
loro aerei trapani precorrerli , che fon for- 
zati i lor metri à diuenir' oggetti inuifibili 
delle curiolìtà ingegnose . Affannano tutt" 
hora le loro poetiche indurine in deferit- 
tìoni 
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tionifriuole,come quei Scultori, che pera 
dono tempo in ifcolpir capelli , à cui fa pe* 
larella i! Tempo. 

■ ts£mjlium circa Indù faber imus,^ vriguès 
£xprimet,é* m&lles imit Abitar &re c afillo* , 
Infili* opcris fumma . 
. Nelle loro publiche radunanze non d* 
altro cinguettano) che di minutic; com' 
cranquelle,Ìncui Soleua Tiberio eserci- 
tare i Grammatici . Qual fune la Madre d" 
Hecuba , e qual nome hebbe Acchille , 
quando Kiafcofo in habito di Donna, ò 
pur patirono di quel morbo , conosciuta 
ne' Greci da Seneca, ch'era di fapere, 
* qual numero di Remiganti hauetle Vlif- 
fc j e le prima ruffe Scritta l' Iliade , ò 1' 
Odiilea. 

Hanno quefti tali vno ftile così arri* 
Schiaro , che fa compafiìone a vederlo > 
Paiono coloro, che sii la corda camina- 
110 . fon cotanto nelle arditezze intrepidi * 
che iìinno inhorridir chi li vede; anzi in-i 
ducono nello Spettatore quella tema , che 
dourebbono. hauer'eflì , Chiamano più 
mirabili quelle frali , che fono manco Jpe* 
luce, epiùdegno di lode quel concetto, 
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-th'è più ardimentofo * Perlìo haurebb&i 
chiamate le (or forme 

.__« rebuffi carmini* effks. Ué 

ò pur d'etto haurebbc , che ( 
*, Se loppa t&midas tntenàunt rum fere hxecàs. w«ò 
I lor verfi tra' qiiali tì ne carmen qutdsm fa- féiit 
nìcùloris enituit , direbbe Pe troli io , hanno 
più belletti , che bellezze ; e le parole cre- 
dute i che viario , fono oltre la coriditio- 
ne humanateraerariejpercheiòforicrea- 
te ì ò rihtfcitatc . diceua Lipfio . 7 Pigmenta Zgù. 
qxxrunt , di' ddfeititias fna>s ; e^- ab Ennio 
tifanti Pacuuioquè demórtua'uerba , fi può. 
ctìrlorojcomedifle Apelle àdvrio Scola- 
i-fiychehaueuadìpintaHelenai più orna- 
ta d'oro , che di buod difeguo » non lapen- 
do ritraerla bella * li racefli ricca; in ratti 
le lor' opre tutte fon parti fenza concetto » 
pefifuordibilancÌa,fabriche fenza archi- 
penzolo i e come dille Caligula di Seneca * 
arena fenza calce. 

Deforme l'ignoranze di coftoro vn Poe^ 
ta di moderna Moda in vna fua Ùttaua-/ 
quadrimetrajedicecosi * 



Vnét 
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V** ra%za arcifaT^a in piazza gira l • 
Di flr alunati Vati , e nati baffi , 
Coirne au antico canti à tanti a/pira ; 
£ col tetro fìts metro à dietro ftafy . 
Tirar genti farcenti , intenti han mira j 
£ fol tira lor lira ira di fafft ; 
E allhor, che fuor coti ha d'amor ff sdutti , 
fuon dvn buon /grugno chiamano tutti. 

Rideuafi apertamente della bislacca Ot- 
tavia, quando Egideargo» per terminare 
de'citafiPoeti ilGiudicio, così ricomin- 
ciò à ragionare. 

Volete vdir delineate per l'appunto le 
reno, turgide ampolle de* Poeti noftri, & 8 mel- 
litos verbor um globulos , come di quei fuoi 
Scrittori motteggiò Petronio ? non vi 
fpiaccia fenrire quella nuoua Satiretta.. 
contra effi. 
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IL PE GASINO 

SATIRA. 

Ifìftjtffl Opra ilGroppon etwAfitiìn Pegafi 
H|aÌ|S Giunfer l'dttfhitr co viminate forni 
H^asa Certe Beftie poetiche in parndfo . 

phebo pregai, che m'accejwaffè, come 
Si cktamattancofior -,ma diffe irato , 
Non fai tu , che non h angli Afini il nome? 

Sembra» quefti un Somar, c'habbia inchinati 
il Capo al rio ; eh' a pena poi vi tiene 
L' ombro/o labro fu» l'orlo ammollato . 

fteffmt di lor ne le Cafialie 'vene 
S'è tuffato giamai ; ma beuon foto 
Col preputio d'un labro in Hippocrenc* 

tutti in luce di Stampe amano il mio f 
per non parere à t Afina ftmili-, 
Ch'amane" parti futi l'ombre d'vn fuik . 



Fondar* 
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Tondan thonor de gb nìperboleì Bili 
Ne' ver/i molti ; e veramente /itole 
Contare ti pouer'huom btflie inoutli, 

Ragnar dentro il Rufcelli ognuno vuole. 
Le fuc Mime Stillali , e nel viaggio 
L'Elucidario fol ferite di Sole . 

Yanta la frafi lor , vanta il linguaggio 
Bombardante fragor, turgido bombo, 
Vocifefquipcdal,tuoni di Maggio. 

S'io chiamo il ver/o lor rotto di lombo y 
Se centra i piedi fttoi Satire impugno, 
JDi quefie in onta mia fento il rimbombo^ 

Sto dajfi lor per ogni errore vn pugno. 
Non faprei giudicar ,cht fi afe peggio, 
Q' la mano indolita >o'l prfto grugno* 

'Quando à qualche Guerrier ntouon corteggio, 
jy armate lodi , in sugli Et ber e i palchi 
£.en traslati cotal fanno vn paJfeggio. K . 
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Jltrto merlo gueirier l'Etra caualchi; 
Nèproui mai, col raggirarti à tondo, 
DelaDea Libitina i Catafalchi. 

Se fcoppia il labro tuo tuon furibondo, 
Terremoto di tema Africa n'habbia; 
E à'bronzi tuoi ferua di palla il Mondo. 

Catenata fia V A fia ; e pien di rabbia 
Fra i fuoi Trionfi il Baiazetto hoftile 
Chiufo ti feguainTamburlana gabbia. 

Scorrano l'Armi tue da Battio à Thile ; 

E'1 fuol cretofo , oue approdarti amène, 
. Mandi à Roma à donar fome di Pile. 

Llnuentario dc'merti ìn dì folenne 
Legga tua Fama;e fpénacchiando l'ali, 
. Doni ài dotti Scrittor mazzi di penne. 

E fé vede, che chiudi i rai vitali, 
Sterpi da ie le piume me più fine, 
E perla requie tua formi i guanciali - 



Hot 
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Hor non mertan coftor Cauoli al crine? 
0' de' Canati almen fungere i brodi , 
Fetido ftonor de le pheèee cucine ? 

Ma vdite ancor quejli arrifchiati modi , 

Sluando co' /or poetici furori 
. J>i Beltà feminil ftupran le lodi, 

Lattirofe bellezze, à ivoftri honori 
Su quefte vie , douc il bel pie fen varcai 
Poluere iìa d'inceneriti cori . 

I bei crini di voi filò la Parca 

Di pel di Friflò,ò i voftri crini hà tocchi, 
Per donami vnPerù, Frigio Monarca. 

Se Battaglia è vn'Amor,forz e.che feocchi 
Fieri colpi di Sagro il guardo voftro ; 
Perchepoluereèl'huò, fòco i vofrr'oc- 

O' pur dirò con più lodato inchioftro , 
Che del Carro di voi Fetonte Auriga, 
Sdrucciola feorrerìe fui petto no/tro. 



N'an- 
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* N'andreftc In Ciel sù l'Apollinea biga j 
Ma farebbe litigi il voftr^feno 
Fra i fuoi candori , e fra la lattea riga ; 

Anzi al voftro apparir torto fìa pieno 
L'inuulncrabil Ciel d'Alme ammalate > 
E le cure del Ciel nega vn Galeno. 

Haurefte colà sii regie pedate; 

Ma di voi vergognofaandria Ciprigna," 
Ch'ella àrete fu prefa , e voi pigliate , 

Vdiflti'ena mai così benigna? 

£ non deue à ecfora effèr fcrmejfo 
Net Pcfmejjo phebeo ftrto di Vigna? 

Ma già che i Verfilor lodano ilfjfo 
Di Citherea , n'habbia il Marito cura j 
£ fia fico, t Vulcano hoggi vno ftejfo . 

Km perche fia pindarica fattura 
He' uerfi lor; ma perche fono irei, 
Pindaxi nel morir., prò/tino arfttra. 
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giti Rinchiudete voi Spirti pheèet, 
Che qttefli Autor di metriche moùftie 
So» beftie^A tirar rifa d'Or jèì^ 

Son'Orfii, da tirar morfì di Beftie. 

Parue à gli Vditori della Satira , ch'Egi- 
deargo J'hauefle molto ben fonata a i Can- 
tori Pegafìni.-ond'hebber tutti vn/ infolito 
compiacimento della meritata cenfura; 
ma perche i Suggetti della maldicéza ere- 
fceuano al fommo , patendo à' Dicitori 
più numerofe le follie humane di quel che 
fimfleroi*hore,che à raccontarle porge- 
uan'agio ,Stampermefpiegò nelle fuedif. 
finitiue derilioni i Procefli vniuerfali delle 
moderne fto!rÌtie,e così concbiuiè. 

SOn tanti gli Argomenti per le noftro 
Satire, A mici , che ben pofs'io nell'Epi- 
logo d'vnafola reftringcndoli tutti, con- 
chiudere quefta fera con Horatio quel 
detto , 

■ ! 9 Hucproptusme> 

Du doceo infanire omnes , vos ordine audite a 
Sùlaproua di quefta Horatiana propofi- 
tione hò in mente vna nuoua , e non inful- 
fa Satira d'vn'Italiano Poeta, ma perche 
l'hora 
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l'horaètjrdajel'ombre della fera c'irmi» 
• tanoà goder quei refrigeri), chccinegòij 
giorno, vfciamo alquanto verfo lafpiag. 
già del Mare; che, le la memoria non-, 
mi manca, farouuenevna ridicola narrai 
tiua in camino. 

Vici con la Brigata Sramperme, & à 
pena della l'uà Magione era fuori , che (li- 
molato al racconto della pi o metta Satira , 
ne tè torto spiano patto vn dirtelo ipiega. 
mento di tal tenore , 

LA PAZZIA 

SATUA, 

1 fflErt Ve propiusmc>rfQ^oceo invilire 
Ini Omncs^nondaniPo/tolf vi chiamo. 
■Wwfel Caniogtàtu Roma va Sonatordi 
{Lire. 

Che tutti habbiam del pa^z-o tronco vn rama*. 
Cantar vo' anch' io sul* follia mondana* 
State attenti , Signori ; e incominciamo , 
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Cantero d'vno fimi, ch'à la fiumana 

Crede andar di Cefinajepar, che guazzi 
Delphhgio Gallo entro corrente infuna k 

Punta da l'Eftro Jnachto , alfyt [chiamaci , 
& tifiti in cantar pa^pe ; che ben conuiene 
Furor di vena entro il far or de' ' Ptfgfi. 

Sion défufti etAntkira ripiene 
Spetial Botteghe^ Machaone dia 
Con gli Ellebori fuoì purga a le vene t 

Con? appunto fin và gente per via , 

C hi sù, chi giucchi vààfinis7ra,ò à defira, 
Così ne morbi fimi varia è Pazzia. 

Altri è pazgp in Cortile, altri in fineftra ; 
Chi per angufiì vicoli fi perde; 
Chi s'impantana in su la via maeffra s 

Molti rami hà Poggia. fuo tronco verde 
H à frutti si ; ma non maturati mai ; 
Nè per freddo ,o calor la fòglia perde t 
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' • Ni tanti Corni hanno i German Fibrati 
He la frà gl'Indi in tanta copia ft anno, 
Memora di' Nauilij ,i laccalai. 

Quante c arche di feta ,'o ro\zo fanno. 
Manda à noi nel meriggio, e ne la feri 
Flotte di Mattun* t India de l'Anno. 

Malto al lame fon' io, matto à la cera-, 
Ma quanti ejftr diran Seller ofinte, 
Cie poi la lift a lor latta è Chimera f 

De fhumane foltezza- il primo Fonte 
Va' che tu , Mitfa mìa , con l'indouma 
Facondia di Caj[andra,allruiraecenttì 

Uè pare à dir, eh' ad efer matto inclina 
Ciafcun iperche cia/cun Figlia e delSele, 
C'ha I-Origini fue da vna Mattina. 

Altro faper , ch'equiuoci.vi 'vuole . 

L'Ingegno tuo , ch'anca ne* del penetra , 
r la fondata Ragion tolga à le Scole . 
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2}Ì lapeto il Figlimi., che Geometra 

Fu del fittilo humànato\e à fargli 'viti 
Fèdel natta cdlor furto ne tEtta t 

Perche Natura t àncore// à (Inno vmta'^ 
Ne gli affètti comun Èifite pareggia , 
. Fe con CefempiO Ut l'optÀ fornita * 

Pdr vuole vH Rè, che di Ragion la Reggid 
J$uafi Bruto abbandonile con rapine 
Segrete appaU ingoiami di GrtggiA i 

£ 'vicino à l'Ouile^in cui ferine 

L'orme taluolta un Ltcaone imprime.i 
L'arti ritrae d'tncUnation Lupine * 

Par vuole ttrìHuònt , cèe con dentate riatti 
Perche dorme il PaBor , latra à chi fura ; 
E d accorto Mafiin gl' ìmpeti e/prime* 

Pdr vuole vrìHuom, che libertà non curdi 
Bencb'à giogo fermi tromfi anuìm j , 
E da Toro arator flemme prò fitta, 

ti £ Taf 
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, Far •vuole vriHuòm , che ,per Cugino efimtù, 
SrilCadaueto d'or faccia vm M acello t 
Ed* Corno Neron copti vn'iftinto. 

Far vuote vriHmm di fiupìdo cernette, 
Che dì Scettro Safion nato e V affollo » 
B d'Ali mnd idea fiampa il modello * 

Taf -vuole i/ri Jiuom, che per foaue fallo 
Corteggia i rat et vn mercenario Ciglio ,* 
£U cor gli dà d 'effeminato Gallo. 

Far vuole Vn'Huo , ch 7 à v» minimo bisbigliò 
Fa de la tema fua /prone al calcagno, 

E la vii codardia toglie al Coniglio . 

Tar vuote uriHuom,che,per ritrar guadagno t 
Speffò dal nafo fuo me/che fi Caccia, 
Eglmprime m Natura arte di Ragno . 

Suppofto lomaiyche beffiate traccia 

Segua chi nafce,in proua mia ri/pondo, 
Che chi Beftti imito, matto fi fpaccti . 
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B omero anch' et fiefe da l'alto al fondo 
Catena indtffolubile , e fittale ; 
Perche mena catena vn matto Mondo t 

O 1- vecchie è il M ondo, o infirmiti l'affile . 
Se vecchio egli è,qual rimbambito è in/ano, 
Se infermo egli è ,fà delirarlo il male . 

E' ver, che alcun di qneffa infama è /ano; 
Ma è fol Colui, ne la cut (latita un Gioue 
Die con lo fpirto fuo l'vltima mano . 

Che , s'à pena potean di fauie prone 
Sette in Grecia vantar (i , imaginate , 
guanti s'vdian f ciocchi Margiti altroue. 

Ma già ch'io vi contai le più probate 
Ragion ,c'haucffè mai Se col vetufle, 
£>i nuoue tefie homai tefti tafiate. 

Doue nacque Pazzia, non fi sàgiufio, 
Ma benché (ìa d'origine ferina, 
Molte Città d' e ferie patria han gufto . 



Molte 
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Motte fitr quelle ancoraché à la diurna 
Mufa del Greco Homer patria fi fero ; 
£ tutte in litigar giro in ruma ; 

E perche nel poetico mejliero 

Senno non è fìn&a pazzia, che ancor A 
Non è fenza bugia Poeta vero , 

Racconta un certo Autor dArte canora , 
Che la pazzia,come à una Sauia auuene , 
Dal Ventre dvna T elìa è vfcitafucra. 

Narra Coflui , che la Poggia fin venne 
D'vna Donna in balta ,C erte chiamata , 
Che in oflitio di Balia U mantenne . 

Soggiugne poi, che la pazzia fia nata 
Dal Capo dvn Poeta sì mefchino , 
Ch' a pena banca duno Spedati' entrata. 

SS ntanca il Teflo intiero del Lambino ; 
Pero che vn certo Sorcio maledetto 
Fece U nero carattere rofi/W- 
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In (ftttfio Foglio fi légge imperfittò > 
Vn nome ttAlejfandrd ; e fe non sbaglia , 1 
Dice. Alcffandra à lui die Cafa , eletto* 

Ma parche vn^ altro Interprete preuaglid. 
£ per ld Cdfd,e letto del Poeta 
Intenda vn' Alexandria de la Pdglia. 

£lm comprender fi può, perche han moneta 
Più de Poeti i Pd^zi > e perche resìi 
Fra poeta , e Pazzia uano il Pianeta'» 

£ qui conchtdon de" moderni i Tefli, 
Che mancano à i Poeti i Mecenati, 
Ma non mancano iPiladid gli Orefti. 

Narra vn dotto pero , fra i più lodati, 

Che la prima l'amia nacque dà Numi, 
c Perche fatuo in latin nome ha *&'FatÌ, 

T ebo fu il primo pazzo , egli ì cofiumi 
Mofiib primter d'infuriato Amante, 
£*ddo in Dafni cori ini bebbe ì fu ai lumi . 



Dopa 
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' ìàopo il X>iluuio- t il Sol U pdtye piante 
Moaers'vdì , perc'htuea dùroìl raggio t 
Al ratto altier d^n fiminil pmbmntei 

Così dÀmor dentro il ficofo oltraggio 
PU la prima jioltezty ,c'l Sol , ette frèsì ì 
Naccefepoi tutto l'human lignaggio . 

bà la prima Follia, qual da ma idea, 

Nacquer ne l'bùom molti infenfati isìinìti 
, Che non uan le Pazzie tutte à tiare* » 

Dà radice total nacquer distinti 

Nel tronco et un cernei rami di mal/ t 
Morbi tu/an^e , delitti t e labefinti. 

Per accennar le pd^ze Vfanze ;i quali 
Più tidìcole mài s'udir di quejle 
Nòte, per non morir i Mance natali '? 

Sorelle fon di' Saturnali fifte , 

Ctì anco in Dicembre il POpol di *$kmt& 
Setm de' piedi fueifact/t le tefte * 
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A* fa mance uolgar,diffè un Latino* . 
Vìe no rme urìHuom , che in maneggiar F 
Di Soma , riufeì mdt&mancwo . (Imp ero, 

* Slìtcft* a * Xwt* > %n*fi nouel Stafferò , 
Ordino , chele mance , e ne fé banda 
Gli portajfer deFAnnoild't primiero. 

ì?e convertito poi t-vfi in comando $ 
pero vediamo i Natalitij argenti 
Ne le mone Calende andar calando l 

Ma^fei Grandi pattati hauean prefenti» 
Hoggi T urba fermi ne fa rapine . 
St nel mar Cortegian girano i Venti . 

Come le Netti, che su cime alpine 
Da nube di Gennar /carica tAnno , 
Sk le bajfe V allee-farrono al fine; 

Così Fatte venture hoggi fi danno . 
Eminente Padron pria le pojftede, 
fot sù feccia di metti a pofàr vanno . 
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pfya voltava Signore a vn Pa^zo diede 
Certa vntione odorìfera da tejla • 
E' l Pazzo kumor toflv fe rìvnfe il piède. 

perche , dicea ,fe né 1 capetti ho quefta 

Vntion , l'odor và in sufe a baffo m'vnto ; 
S'erge alnafo il Profumo ; e alpiè mi re Ua± 

Così diro di quefie TtìÀnce appunto . 

Son fatte al Capò , è ver ; ma ti feto /ora 
Sul ttafo dà ; perche i pedefirì han tv 'nto. 

Ecco vn 1 altra pazzìa , c'hoggì è Decoro . 
Chi fì il meftter de la ^Segreteria 
Z>à buone Fcfte altrui col fuo Iauorù 2 

T)ona , quel, che non hà per cortefià > 
Fa cortefia,per effere importuno , 
E pronoHtca altrui, per dir bugia. 

t)ì tutt'i ben fì pieni t voti ad vnò, 
Mentri il mefchin di fimili prefentì 
Fih del voto Sigmr femprc è digiuni ì 



Fa 
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fi la rimeffk di mille contenti j 

3*afi fujfer le Stelle, un matta. diffè', 
Del gran banca del Cui zecchini ardenti 

£ perche 4 fox%a i uant auguri fcriffè 3 
Fede non fcxijfe mai, f>arf al de/io; 
Ma prefeto auel ben, che maledijjè^ 

Seco un' 'altra /cioccherà. Vn padre, un Ziti 
Mi muore, e uuol fufanqa de le Corti y 
Ch'io uefia di Cottone ti dolor mio. 

Vorrei faper ; perche conuien, che porti 
Vejlimento da Morte un uiuo herede^ 
Se fi fpogliar la uiua uefie i Morti? 

$ già che il Morto t beni fuot mi cede , 
Perche dee feorruccìarfi il mio uefiire, 
Se cagton d'allegrezze altri mi diede ? 

£ perche deggìo in facrifeia offrire 

La comprata baierra ad ffuom,che mora, 
Mentre io, chenonebùa, il morire $ ■ 
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Dirttmmt alcunché in compra tal s honora 
La perdita del Sangue ; e non fon mente, 
Che i mìei Dettar fono tlmfa Sógue ancora. 

La maggior parte de l'humana gente 
Più lagrima le Ipefe ,che la morte, 
E pcrdnto denar più) che parente. 

Ma udite una pazzia d'un altra forte. 
Cor.fgnar al Barbier mento barbato , 
Per comparir, qual Galeotto Corte, 

Za Natura col pel fenno ci ha dato ; 
E par , che l'Huom di barba fi quereli % 
>Jt* 4 fi ttttgranBaihariJmoinluiJia&ato. 

1 furono già fotta gli Aufonìj Cieli 

T recent'anni le Barbe , è finalmente 
, Venne Sicilia à mmuer guerra à i peli t 

per guadagnar denari, acciar radente 
La Sicilia porto ; che tanto e dire y 
"Bufar denar ,comt /pelar la gente i 
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Se neh è con barba il Becco hoggift mire\ 
Non mi dite , che poffan gli ammogliati , 
Se gran barba hanfulmento^honor metire\ 

Ter eh 'io diro , che fenza barba nati 
Son' anco t Becchi>ati{ii bambin Caproni 
No/con prima cornuti, e poi barbati. 

Dite pur ,ch'è pazzia ^farfi Carboni 

Non d'età , ma dipeli ; e a doppio danno 
pagar Barbieri^ far di Lana i doni. 

Viuon meglio le Pecoresche agri* anno 
Solo in Calende tepide fon tofè ; 
E per premio al Barbier la faxa danno . 

Si potrebbon portar barbe pelefe ; 

Ma da i Cenforjl chiameriano ofeene ; 
Già che fra i pel fon le Vergogne afcófì, 

Selim Imperator dicea.Fo bene, 

portar fra i Miniflriil mento rafo, 
Perch' altri per la barba non mi mene l 



E pur* 
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,£ par' boggi fra noi vìmno k cafro 
SÌ polite politiche ; che ancora " 
Chi non ha barba , mena/i pel nafo . 

Vna etri a Pazzia Nafi innamora , 

Che nome hà dì T abacco ; e a mio gìuditiù 
Già da tvrna de mal traffe pandora^ 

£' medicina ,e non fa mai feruitiù* 

Non fa frruitio jsàcbi la piglia , è grata '. 
Grata è per vfo , & vfafi per vitto , 

A' lordar Nafi , e fazzoletti e nata ; 
pero fremer non so ,fr più conmene 
A*i Nafi, 0 a fazzoletti una bucata , 

Come in frtol poluerefr ondofr vene 
piouon dalCtel, così dal Nafo efrlufa , 
Su la pohuì- 1 fra la pioggia mene. 

S'à fgrauare il cernette vrìhuomo tvfa , 
Ragione non baurà ^mentre fi lagna, 
Che Icggicr di cer Metto altri Pacca fa. 
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Sempre colavn' humor , che il labro bagnai 
Ond io non so ; fi magni , è cachi il Nafo , 
O' 'faceta cofatiox Nafo^ che magna. 

Ucci} vn* altro morbin , eh * efee dal vafo , 
Vi fon certi hoggidì , vaghi di Nuoue. 
Che de le cole altrui fanno vngran calo. 

Sentir vorrian vittoriofi prone 
In chi non ifà lor mai cortefia y 
E in chi non l'odia mai ^perdite nuoue. 

Mai non vider Mouarchi ; e benché fia 
D4 feonofeiutt Principi negletta. 
Li regalano ogn'hor di fimpatia . 

Sbando giugno il Carrier , vedefi in fretta 
A 1 bocca aperta vn ftujfi di perfine , 
Correr auafi G adotti à la Gaietta , 

Se la nuoua e conforme à lintentione , 
Crefiendo il poi fa à k Vittorie fiacche -, 
P'vna Chiauica fanno un Torrione. 



Altri 
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, Altri verrà con le fue Nuoxe ftraccke, 
Che' l Mare fciallo hà prefè milk picche 
Con fi Cornette-, o Corno , che l'ammacche* 

Altri dirà -, che H Duca £ Oft cricche 
Hà rotti i Fanti, e la Caualleria, 
Col Capo , ò la capezza , che l'ìmpicche . 

Se fujje verità tanta bugia 

Di retti Fanti t & hmmini da fella r 
Sarebbe ne' Eraghier lacarefiia. 

Md,fe per forte e infdufialaNouella y 
Jguel Poeta famigliano romito^ 
Che hà robbain capone votala fcarfella, 

Meritan tutti infomma il ben fruito , 
Che ad Olindo già die Maftro 1 orquato^ 
O'non vifto, ò mal noto,ò mal gradito. 

Chi fi mofira amator. d'altri, o /degnato 
Sen%a ragione , è matto ; e molto più 
&àdiFera ) ched'IIuemfn/Ò impajlato,. 
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il Politico e, come la Virtù \ 

Che fecondo il parer d'vn'Huom t che sk 
Di due cofe contrarie fatta fu, 

Verbigratia la Liberalità , 

Che più non s'vfia al mondo d'hoggidì 3 
Fra lo Spilorcio , e' l prodigo fi fè . 

Il Politico ancor fatto e così. 

Fra dite contrari il Genio fuodifcreto 
Fajjt mirabilmente un terzo chi . 

Vrìefempìo uo dar , benché faceto . 
Liquida nemicìtia e fempre fiata 
Fri [Olio tardo t e'i furiofò Aceto ; 

E pur fi ttede , ch'à la mefcolata 

Diquefiihumtr^chemaì non fono uniti , 
Si concia de l'Italia l'Infialata. 

Magia che a dir d altri ceruelli triti, 
V immigrati tépotinpochi verbi io narro 
V infinite Pazzie ne gt infiniti . 



Sentir 
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' Stata g'"" freddi, e iterrettare va Cam 
Hi Caualier,che f affano per via; 
£ pigliar per creanza un buon catarro. 

Nel gir per firada , pretender , ch'io dì* 
precedenza di Muro à le perfine ; 
Mentre è daltrila Cafa,e non la mia; 

Kì ponderar, che qucBa conditane 
Di prefo muro il fafaggier non merla; 
Mentre dhuomo ,chepifcia , epretenftme. 

Hon ejfer noto ,& anhelar l'offerta 
D'vn Signor IlluftriHimo fui Piego; 
£1 Tìtolo voler su la coperta . 

Io farei dìfiìntìon [opra il fustigo. 
Coperta à vn fmosocedo. a *»'ofcuro 
jlJfegnare\Si\itix\fS\tao,unego . 

'Senza mai ftudidr tempo futuro 

Goder tempo prefente ; e filo amare 
Con ^optatilio i modi d Epicuro . 
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Tar /'infinito al verbo confutare, 
E non fapcr ) cbe fi Declina ;/ mondo • 
Quando non v'è da ber , ne da magnare. 

Tatto hauer ne' piacer t animo immondo; 
Ne ponderar , che in dolce hnmor difciame 
S'attìnge vn dito , *■ non fi tuffd al fondo * 

Emular per bonor Gabbalo infame 

Entro -vn luffa ghiotton, ch'oro dìfpcrde 
Nel gufo altter d'ambitiofa fame. 

Ne fà/ter, ch'ogni cibo al fin fi perde 
Dentro ì Letami ics'hà di Rege i fafi't t 
Il Jiegeè quelychefi chìamaua Smerde. 

Dare à la fame fua fordìdipafii; 

Per non far col rumor d'vn pagamente 
A' Moneta , che dorme ti fonhi guafii. 

Crefcer guadagnile hauer lanuto il mento; 
jgital Petti grin , che su la meta i/oglia 
Proceder di viatici il momento. 



In 
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' In volontario (accio Huom , che s'ammoglia, 
Imprigionar la libertade ; e fare 
Di Confortò Galea fchiavavna voglia . 

Montar Pegafo vn Huom , che maneggiare? 
Non sà la briglia ; e creder fra i Poeti 
Gir' in Parnafo ; e poi fer nafo andare. 

Confumar di fua vita i giorni lieti 
Fra le guerre amorofe ; e hauer ftpoltt 
In Tromba fintimi tutt' i f greti. 

Spender tempo, cervello, è foldi molti 
Si Meretrici Arpie dietro gli amori, 
Che han mani occhiute \& acctecati i volti* 

Con affetti affettati hauer' htmori 

D'invaghir Dame \ e in far da Ganimede , 
puntar d'Hkca.nia i e batter et Arabia odo- 

... - <»• 
Hauer gran Libreria, nè porvi piede. 
Per riuederui à fvo profitto vn foglio ; 
Come quel, che hà la Gobba, e mn lavede. 
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Comprar fperanze a prezzo di cordoglio ; * 
perc'habbia poi tra iCortegiani affronti 
Imbarcata Ambinone urti di Scoglio . 

Merio pigmeo, che in gran fortuna monti, 
Andar fuperbo ; e non faper , che i Nani 
Non fanno ejpr Giganti /opra è Monti . 

■ Jtauer Seneca tutto per le mani; 

Ne faper poi , quando vna lingua abbaia , 
Che mot don folgli feonofeiuti i Cani, 

Certe parole di tela Cambraia 

Mojìrar ne (e promejfe ,■ e tofio vario 
Far opre dimazzaci , voci di Baia. 

Cinque offitij voler per un fatar io \ 
B per veftir la pelle d'vn Padrone, 
Starfi dishumanato vn Segretario. 

Bandir fiafio da menfa,e k diferctione 
Star dvn Coppier flemmatico ; e volerà 
fatir difeteper riputationc. 
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Via , fon pur pdtyo anch'io ; meglio è t/tcere . 
Parlar poco del molto è vru follia i 
E i capi human fondi follie miniere. 

Fri le r urbe, che fifoni per vi4. 
Poche danno hoggidi faggio di fogge, 
E chi fi di Sznmxccio ,hoggi * Mattia. 

Oh fortunate mi Fere feluagge, 
Che [otto i Padiglioni de le Stelle 
Premete i Mataraz&i de le piagge. 

Voi fortunate Pecore ,& Agnello , 
Seneche la mifttra ui pigliate, 
Nafcete con le gonne de la pelle, 

Se'l del ui guardi dejfer feortieate. 
D'itemi in cortefia,s'Efopo mole, 
Suol perdita e cagion , che guadagnate? 

Chi non uifà feguir dogmi di fcole, 
tifiti di Cortei e chi fu in mi cagane, 
Che derrarji penar cormnfi duole ì 



Chi 
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Chi v'ha ku afa. tantà fìggetthne , * 
D'aprir lo Scatolin de le Creanze ? 
Buon dì,buon*anno>e fcruitor Padrone* 

Che vi dono fri le Cittadinanze j 
A' U barba di tanti Galatei , 
// f affagotto de le petulanze ? 

E chi dìeuui licenza ,ò Bruti miei t 
Che per la via , quando vi vieneil bello $ 
Senza tante creale ognuno crei ? 

So , che' voi mi direte . è quésto , e quello ; 
Ma vi s» dir , cheH vofiro benefit io 
£' la bella penuria del cetuelU ; 

Che de l'huora criminal Fifco è il Giudirio, 

Fra il racconto della Satira ; e g l'inter- 
Ualii , che ne' ragionamenti frapofero ,ha- 
ucan già fatto ritorno gli Amici alla Ma- 
gione; onde vfciti erano ; quando Egi- 
deargo voltoli ì Stamperme fogghignan- 
do ) prefeataueIIarIiinsì fitta guiia. 

Fra le praticate follie del noftro Secolo 
vnavene lafciafte, che, à mio credere, 

ti * èia 
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è la più decantata di ciitte. LA PAZZIA 
DEL CASTRARE I FANCIVLLI non 
merita per voftraFèd'efier derifa da noi, 
già eh' è cantata da quelli ? 

* Sentir ami già nacque tufan\d> 
E , 3 Di troncar ài Gordon carne pedete 
Ma fapete perche ? perche fouente 
Magnar wleafin^a gonfiar la pan%a * 

* Cocceio Nerua poi l'atto proferito 

Bel caflrare t Figliuolfice vietare; 
£ chi Nerua Cocccoftfe chiamare, 
Volle Scocciar ne le Ragion del Neruo. 

tì oggi vn Padre crudel prende configlio , 
Ione al Figlimi quel,che le ra%z,e eterna; 
Ma fe il Figlio non hà forma paterna , 
Il padre hà bc di quel che mfea al Figlio . 

Dal Maeftro Norcincon /'Ablatiuo _ 
Fà torre al Putte i Gener maiculini . 
Perche l Numero poinon lo declini, 
Fa Iettar dal fuo Nome il Genitiuo. 



I<Sè- 
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I Genitali fuoi tronca il Ca fiora, 

per non reftar da i Cacciatùr predato 
JE per predar col camo huomo incantato^ 
Perde i Sonagli fuoi putto canoro. 

Strappa dé Teftimonij il fondamenta , 
Sol per cantar su £ Jftrumento in feene ; 
Ne fede il Pazzarel, c' hoggi non tiene , 
Se non ha Teftimonij, vn' Iftrumento . 

Qui, prorompendo in iftraboccheuole 
rifogli Amici, concordemente da Stem- 
perine fi fepararono ; e ciafeuno di loro 
incamminasi in vn tratto della fua non 
lontana Magione à i ricoucri, 
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FRASCHERIE 



N' Italiano Poeta , fopran- 



Romeaggìo dì tre anni , fatto ritorno inj 
Epheiò , oue per lo fpatio di molti altri 
precorri neH'hofpitio dell' humaniffirno 
Egideargo viuuto s'era . 

S'imbarcòda vn'Italicolido Teledapo; 
e come rifèrro haueua, per l'imboccatu- 
ra dell'Adriatico feno approdò di Corfù 
alle ìpiagge . Quiui giunto , volle ofierua- 
reiiìti, oue patì naufragi Vliiì'c&ou'heb- 
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nomato Teledapo, bramo* 
io di vagar da Vlifle , per 
meglio verdeggiar da Ho- 
mero , haueua , doppo il 



be 
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beglihorti il Rè Pheaco; c tofto valicò 
vcrio Epiro, paefe de' decantati Moloffi» 
ee'hebbe de'generofi Caualli la Palma. 
Quindi curioìo dì veder gli andamenti 
della Macedonica Corte , peregrinò à 
quella voltajeperuenutoàSalonkhi, vi 
dimorò vn gran tempo. Ma poi, de' cor- 
rotti coftumi della mede/ima naufeato, fe 
ne calò in Theffaglia, vago di vederui il 
porto de" Pharfalici Campi , in cui tuona- 
rono i fulmini delle due Romane batta- 
glie ; e di vagheggiami etiandio l'amene; 
riue di Peneo, la cui Figlia, direbbe viv 
Romanziera, parue in quei primi Secoli 
vn' Aurora, nel precorrere conia fuafuga 
l'orme feguacid'vn Sole. Al fine su' Udì 
d'Armiro jmbarcatofi, fe ne venne raden- 
do di Negroponte le rute; e ne' confini 
dell'lfola adocchiate le cime del Captia- 
mo monte, rammentoffi della fiaccola di 
Nauplo , che fu già vn' infidiofo Faro al 
naufragio dell' Armata Greca . Quindi 
poi traìcorfo l'Egeo, e penetratoli mare, 
che dal temerario Icaro hebbe il nome, 
approdò alle fpiagge d'Ephefo , 

EraTclcdapo vn'huomo d'ameniiTÌ- 
ma 
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ma letteratura ; e vago non meno di ve- 
der mondo , che dì profittarli vagando. 
Perche haueuavna vcrfatile natura, nell* 
adhcrhe a' genij di chiunque praticaua fe- 
co , fòleua dire , che gli Huomini di Mer- 
curiale eloquenza dotati, doueuanoraf- 
fomigliariì alI'Hermafiodito Pianerà di 
Mercurio , che , come gli Aftrologi diffe- 
ro , è co' buoni buono , cattiuo co* cat- 
tiui . 

Non fomigliaua già coftui ad alcuni 
fuagati Scioperoni d'Italia, che dopoha- 
uer Taucrne, c Città varie rrafeorfe» altra 
curiofità non riportano in Patria, chela., 
notitia di quei luoghi, in cui goderono 
con pari delcttatione , ò buoni vini, ò ma- 
le feritine . Nè fìmile poteua dirfi à quel 
rale, che dopo hauerhauuto grand' agio 
di veder marauiglic in vna Città di mira- 
CoIi,Ìn vn miracolo delle Città , fatto final- 
mente ritorno àfua Patria, altro non por- 
tò di nuouo, che la copia d'vn Madriga- 
le , che trouò col carbone delineato fui 
murod'vna montuofa Tauerna; mentre 
/orfe il Compofitore del medefimo s'ab- 
battè à panar di là su in tempo d'vna^ 
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folta nebbia . HMadrigale ,fe mal non mi 
rammento, tal' è . 

SAfete Ser Cbrifiefano, 
Perche de l'alto monte. 
Chiamato il Me dt Cofano , 
Sfejfo nebbia fumo/à arma la fronte ? 
Za cattfa è manìfìfla. 
Cbìfià sale grandine , ha fumo in tefa. 
La villa di Teledapo fu grata così ad 
EgÌdeargo,che nella maCafa d'Ephefò 
attendeualo, comeàRorazalfe, che l'ha* 
ueua nel fuo Italiano hoipìtio fratcrna- 
menteraccoltovngran tempo. Profefla- 
ua Teledapo vn rifpettolo , & immutabile 
genio verfo la Virtù di Stampenne ; onde 
anch'egli trasferitoli in vno di quei giorni 
alla Cafa>oue gli Amici fi conueniuano, 
die materia d*intraprendere /opra le fut» 
trafeorie agirationi varij ragionamenti . 
Frà gli altri le rclarioni, ch'ei diede, non 
meno delle vedute nouità , che de'proua- 
tidifagì, fufcitòin comune vn quelito di 
tal tenore . S' ERA VTILE II- PERE- 
GRINARE , O' NO' . 

Rorazalfe , che la dimora nella PatriaJ 
difendeua > centra il parere di Teleda- 
po, 
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po, che il contrario femiua, efpofei fuoì 
.eloquenti fillogifmi in tal guila. 
6 breui fortes iaculamur em K 6 0ti 

Multa ? quid ttrras alio calentes 
Sole mutamus ? patria quis exttl 
Se quoque fugìt ? cantò il Lirico.' 
Bramano di gir vagando i mortali; nè 
s'auuedono, ch'anzi d'efporfi advn finito 
peregrin aggio , infinitamente peregrinaf 
no. il delìderio, che folo fi pafce di quel 
che mancali , non è altro in noi , eh' 
vn viaggio fenza termine ; onde i penfieri 
humani aliai più fremono di quei mari, , 
che di valicare s'anhclano. 7 Scandit ara- k«- 
tas uitiofa naues cura, foggiunfeHoratio» 
Che gtona all'liuomo dall'vn Clima all' 
altro la fuga , fe il defìderio , che l'accom- 
pagna , non è vehicolo , da ailcuìare alle 
fue agitationi la noia; ma vna Sartina, 
che quanto più il graua , più veloce lo 
fprona,più curiofo l'inoltra? S'ama egli 
da pungolo sì importuno liberali!, non fà 
dimeftieii,chealtrouefia,ni« vn' altro. 8 
8 Nufquamcsì ,quiubtque efi . L 'attinenza Sene ' 
d'vn multiplicc defiderio è così falute d' q 
yna Volontà inferma , come 9 fujìiduntis Sen * 
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ftomdcbicft multa degù/lare , qu& ubi u ariti 
funt , é 1 dtutrfa coinquinant , non alunt .• 
I mentali, e' corporali eferckij fono , è ve- 
ro , le due armature d'vn' Huomo conrra 
i colpi dell'Ignoranza, e del Morbo; ina 
nel diftretto d'vna Patria non manca fuolo 
da feorrere per la digeftiua dc'praui hu- 
mori,non mancano moriuiad vn' anima, 
che immobilmente contéplando s'inalza . 

Qual maggior marauiglia potrà mai 
veder'altioue vn curiofb Peregrino, che 
tra le feffure d'vn domeftico pauimento 
, l'opere d'vna induflriofa Formica ? Que- 
Hot - fta, che può dirli con Horatio ' txcmflum 
magni laboris , & non incauta futuri , tra- 
feina feco infaticabilmente quelle parti di 
riunita mene, che pur fono maggiori del 
fuo tutto . fiuta in vn tempo Architetti ice , 
& Economa , forma del fuo granaio la ca- 
tiaie quiui, raccolte à fuo prò le raccolte 
altrui , ne fa conferma al futuro . menno 
not, 1 tuibinoirigorid'Aquarioilnuou'Anno, 
jfio. 1 ò raggio dì vecchia Luna non riluco, 
centra Tvfo de' non fariabili Auari, ce£ 
fando d all'in uefligar prebende, s'intana; 
e con l'efca , che dianzi cuftodìta haue- 
ua, 
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«a, fcaltramcn te nutricali . 

Erga gli occhi il curiofo al tetto di ru- 
nico Tugurio, c vedrà marauiglie, chej 
fanno tacerei miracoli de'fuoi Obelifchi 
ad vna Memfì, Qual mendico vfatoà 1U 
mofinar cantando, con preci di cantilene 
la Rondine chiede fui mattino nejl'eftrc- 
mategolad'vna grondaia l'adito ad vna 
cella holpìtale. Quiui introdottali, con- 
fegna all' arbitrio delle Immane domefti- 
chezze il pentimento delle lue ritrolio 
ftranicre . Pofcia fenza archipcnzolo edifi- 
cando, efofpendcndo lenza puntellivua 
mole, che lembra haucr l'aria per fonda- 
mento, forma col roftroalla fu a volubile 
pofterità la fermezza d'vn penlìle , ma_. 
penfato edifìcio - Hor non fon quelli al 
curiolo inucftieatore argomenti bafteuoli, 
per filofofar della Natura, e del Cielo? 

Cherilieuaà noiil vagare, per hauer 
noutie i fe le carte più ne infegnano in \ n 
giorno, che il Pcrcgrinaggio in vn'anno? 
anzi il Peregrinaggio d'vn giorno vieta-. 
fpefTo la lettura di quelle cofe , che baftan o 
a difciplinar per anni . L'imi erti gare quel 
che gli Autori fcriflero, s'è vero, è fiiper- 
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fluo,- s'è fallo, è ridicolo* Che Vantaggici 
è à noi il riconofcere , * fe il Nilo ncli' efìi- 
uo efcremento fi gonfi , fe il Tigri fotterra- 
neo feri pa(fi ; c poi in eftrema ampiezza 
fi dilati , fe il Meandro con frequenti tor- 
tuolìtà s'implichi? Che profitta à gli hu- 
mani Ingegnili prouare, 1 fe l'aria della^ 
Regione Artica è buona à formar talenti 
ingegnofij-efei 6 craffoaere di Beotiafa 
ftolìdi; e per non tediami con le creduto 
relazioni de gli Autori, che importa à noi 
nntieftigare,5*èfauoIofo»ònò, che 7 ap- 
prefiòil Fiume Indo fiano collocati duti 
Monti, in vno de' quali, perche hà coitu- 
me di rigettar' il ferro , èneceflario, chei 
ferrati defrrieri veloeemente trafeorrano j 
e nell'altro, perc'hà natura di trarlo àfe, 
è forza , che immobilmente fi frenino . 
Vergognofa curiofìrà fù di colui, à cui* 
caualcando per quello Monte , tu nccelfa- 
rio , ò il correre, per riferir nouella così 
leggiera, ò'I difeendere, per riportar' a 
uiib così pedeftre . 

Qual bene può trarli mai dal Peregri- 
naggio, fe le peregrinate cofe infegnaro- 
no i Jugì à' mortali? 
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* prima peregrino* ebfeena pecunia m$res ira* 
* Intulit , & turpi fregerunt facuia luxu 
DiuitU molles .catiròil Satirico. 
Da i Pirenei peregrinò à 1* Auaritie Ro- 
mane l'oro , dall' Indie à gl'incentiui delle 
Iuffurie , & à' condimenti delle Gole gli 
aromati . I Frigi co* ricami, gli Attalici 
conia teftura d'oro, i Babilonici conia-, 
colorata j Sidone con l'oftro, il Perù co' 
Rubini, il Golfo Perficocon le Perle fo- 
mentarono le vanità, el'ajtcrigic. Fin.. 
Palamede non hauria colà apprefo il mo- 
do di metter' in ordinanza le fchiere, & 
additatelo à noi, per porre in difordini il 
mondo, fe le Gru non peregrinauano in 
aria.*. 

Prima, che Roma dall' influito dellej 
Greche nationi s'effeminaffe , fu Republi- 
ca in Grecia ,chc per non far contagio tra* 
iuoi degli ftranieri coftumi, ò perche il 
curiofo i fuoi iegreti non inueftigaflc, vie- 
tò il peregrinaggio , e l'hofpitio . Sotto in- 
tendeuano però gli Arheniefi la nobiltà 
delle loro fchiatte nella figura d'vna Ci- 
cala, che, come diccuan'eflì, nel Tenito- 
riO:,ou'cnata,mena, e compie fua vita» 
R 3 Adda. 
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4. 9 Adduce Arìftotile l'efempió di motrcJ 
Città» alle quali recò il Pcregrin aggio in- 
fortuni) ; ma lenza ricercarlo in eflb ♦ Tap- 
piamo ben noi , quanti popoli , inuaghitifi 
delle Europee delitie per teftimonio de' 
peregrini relatori t peregrinando poi da 
remota parte à'faccomanni delle mede- 
fìmei flagellarono con l'ire de' militari in- 
cendi) l'innocenze di molti Regni* onde 
fiutili dille in quel tempo. 

EVrtpa è v»a bagdfeia. 
T ulti vi fan l'amore t 
Ognun n'è predatore ; 
£ per donarfi altrui, poffa non lafiìd. 
Ma fapete perche mai non fi ftrAcca ?(cA, 
Perdi à in Toro fù moglie, Europa è Vac- 
II lumo della Patria è più lucido del 
fuoco de gli altrui Paelì ; e nel godimento, 
di quefht confitte la vitalità < e la rranquiU 
lità humana . Interrogato Stratonico , che 
nauigli eran più fìcuri,rÌfpole * quegli che 
fìanno in fccco - * il Rè Vgige chicle all' 
oracolod'Apolline^qualfuflè il più fortu- 
nato del mondo, rifpofe l'oracolo, elìer* 
vn'huomo detto Aglaone, che fi viueua 
in Arcadia, &in fellantaqàc anni non s'era 
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mai dal fno horto allontanato vnalega» 
'Gli Vili » ò Zinganì fon prouerbiati col 
nome di non leali, perche dimorando po- 
chehore in vn!uogo,vi lafciano toppe ( 
non amicitie. 

Quanti furono, che per curiofità di ve- 
derc,chiufero le luci, e per riportare le* 
notine de gli ftranieri al luogo , ou'hebbe- 
rola cuna, trouarono fra gl'ignoti Ara- , 
nierilatomba? : Quel Granchio appretto ti0 ^ 
Efopo , che volle traghettar dall' acque al 
lido , cadde in preda d'una Volpe ; onde* 
diccua morendo . Ben mi fra . erio mari- 
no , e volli diuenir terreftrc . Terreftre 
pcrcontrarioèl'huomo; ma, Come fufle 
d* ambigua natura, come il Cocodrillo, 
e'lFibro»ofaetiandiodi fidar fe fteifoài 
rilchi delle infedeltà marine; onde può 
dirfi di lui, mentre nauiga, quelchc fole- % 
nadir' Biante de' Marinari, che annoue- Flnt ' 
rarnon fideuono fra' vàri, nè fra' morti . 

Per iftimolo al viaggiare , il giro de' ce- 
lefti orbi non èefemplarc à gli huomini. 
poffìam dire in tal fatto con Socrate . Quel 
ch'è fop^ra noi , non appartieni! à noi. La- 
fcifìairoperationi del Cielo il mouimen- 
R 4 to; 
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to;& imitiamo noi in gran parte come 
noftraCuna, e Madie la Terra, c'hauer* 
fuole per fua vitale atrìone la quiete; efe 
pur vagando, vogliamo imitar talhora le 
gireuoU inquietudini del Sole, rammen- 
tiamoci, diife vn faceto Ingegno, che il 
fuo Peregrinaggio non può dirfì lungo ; 
mentre diftefoii dall'Orto all'Occafo, al- 
tro non è , eh' efercirio d'vn fol giorno . 

La vaghezza del vagare e vna fola di 
Romanzi , vn'errore da Caualieri erranti , 
& vn prurito 1 da Orlando , che al finej , 
per far pieni imoi defiderij, diuéne (cerno. 

Le Stelle fifle furon fempre più dell' er- 
ranti beate ; e la Luna , come il più volu- 
bile ,& inquieto Pianeta, fu fempre il Hie- 
roglifico dello ftolto . Mutanlì gli flotti 
Peregrini di fito.come la Luna fi muta; 
e col giro di quell'orbe fogliono Ì mede- 
fimi calcular'i venti, eie piogge alle loro» 
nauigarioni . Altra differenza non verte 
fra i moti della Luna, e di quei tali, che, 
per golio di peregrinare , Iafciatto in aban- 
donole cafe.ele mogli ; fenon ch'elfi-, 
quando torna a rinouellarfi à noi , porta., 
(eco le corna, e quegli, quando alle lo- 
ro 
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ro Cafe fanno ritorno , le trouaao . 

Qui con le rifa , ma con le commenda- 
tioni di tutti terminò ftorazalfe delle fue 
opinioni il racconto; quando Teledapo, 
che al contrario partito appigliato s'era , 
così cominciò à ragionare. 

PRenderòio, Amici, la difefadel Pe- 
rcgrinaggio, già che, ma mercè, ni" 
abbatto hoggi in holpitio , agiariflìmo per 
li profìtti del mio talento ; e perche ne' vo- 
ftri peregrini Ingegnii miei Ragionamen- 
ti faranno anche peregrinanti di piedi ; 
mentre dall' vna orecchia valicandoui all' 
altra , v* additeranno , che non fon degni 
di trottar metahofpitale nella voftra men- 
te. Diròdunque in tal ^uifa. 

Il defiderio del fapere e il più ragìone- 
uole carattere, che imprimefle in noila-. 
Natura; e pocorilieuerebbe U fennovquan- 
doda gl'impulfi del defiderio la potenza 
dell'apprendere non fi riduceffe all' atto . 
Non è altrimente quell'appetito vn Ti- 
ranno della noftrahumanità.à cui debba 
valere dì vendetta la priuatione; ma ben 
sì vn' Architetto , che forma d"vn ratina- 
le edifìcio il dilegno ;acciochei fenlì net 
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le operationi adherendoli, la bruttura d* 
vn compiuto huomo compongano , & 
iftabili frano . Se l'apparecchiar quelle co- 
le, che à' vitali vantaggi fon neceflarie, 
è non meno effetto, che cagione delfa- 

ah«, pernoftro; & s à quello prouedimento il 
fchfò della vifta più attamente ci condu- 
ce, faràvn pronoftico in noi dell' hauer' 
« à fapere il defiderar di vedere, come gran- 

Sene - de argomento, ditte Seneca, 6 dell'hauer* 
à rifanarfi, è l'appetir remedij. 

La curiolìtà d'imparar leggendo, non 
èvehicoloà ben' apprendere; perche la.» 
Scienza, che da' libri fi trahe, è acqua dì 
j conferua, quella , che dall' esperienza de- 

™'"J fi.ua , è Fonte . 7 Le vedute cole feropro 
piùirancamente s'imprimono nell'animo, 
chele lette, chelefentite; nèimparereb- 
bono tal volta gli huomini da quel eh' è 
fcritro; fc gli Scrittori non haueiì'ero pe- 
regrinato, periferiuere quel , che noi im- 
pariamo, ècosì certo, che dall'edere alla 
cognizione fi vada ,.come che dalla co- 
gnitionc all' edere. 

Gli oggetti , che tutt'hora n' apprefenta 
l'apparato d'vna Patria, non dettano a fi- 
lofofar 
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ìofofartli Natura le hoftre menti ; perche 
siiunacofaè così mirabile, ch'ogni mo- 
mento rimirata, fiorì ifeemi à poco à poco 
in noi quella maraiiiglia,che come difle 
Platone , dalla Filofona nacque , nellaj. 3 
guifa ì che 8 Iride Vollero gli Antichi , che " it; 
di Thaumante * cioè dell' Ammirati One 
luffe Figlia. A'ben conofeerc tal volta le 
vedute marauigliedVnforaftiero Conror- 
hoj ò'prouati agidVn paterno diftretto, 
f;i di meftieri àllonranarfetle ; perche il 
bene non mai compiutamente fi feerne; 
fe non, quando perduto fi fpecolaje Ia_^ 
io rza della cognitione così nella diuiiìorie 
confiftej come quella d'Amore nel con* 
giugnimento Malora credi de ab/ènti- ticì.- 
é/w -difTe Tacito i 

Non ha dubbio, che l'ofleruar l'irìctu- 
fìrie d'vha domeftica Formica, farà vn_. 
valcuole mezzo , per dottrinarci nella- 
j notitiddell'ammiranda faciirice Natura; 
ma non fapremo negare à /corno delle 
inertie noftre, che quello picciolo Ani- 
male, quantunque non vigorolb*& inet- 
toà'tfapafli di lontano Clima, pur' à' ri- 
pari delle necdfìta future, non d'altra gui- 
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fa, che peregrinando ammaeftraff. 

Non fi nega, che ìl ponderare l'edinad 
d'vna familiare Rondine , non c'inalzi pa* 
rimenre à fpccular I* opere d'vna prouida 
Natura;raa chi sà, onde quefto Animale fi 
partì , e doue ritorna, haurà campo di con^ 
chiudere , che'l folo Peregrinaggio refe la 
Rondine,faconda,ai'dita,foffcrente, dome- 
ftica, induftriofa, difereta, e memoreuole , 
I talenti humani fon,come le piante ,che 
traslatate da vn fuolo all'altro migliorano.. 
A' tal fine da Perfia fi trafmife à noi il Pe- 
rcola Soria il Cedro, d'Armenia il Me-, 
haco , da Cidone il Cotogno , da Cartagi- 
ne il Granato, non s'inefterebbono hora 
ne'noftri borti quefte piante ,fe non pere- 
grinauano da gli altrui Je piante ninnane . 
Qual v-ago difapetcèfià noi, che non^ 

ium benedica 1 il paffaggio delle lettere dalla 
PhenicÌa?Chi amareggiare hà le labra,che 

tiia. non lodi il primiero tragitto 1 de' zuccari 
dall'Indiche cannamek^qual bilio/o infcr- 

"pnei mo è, che non commendi dalla* Tartara 
Tangut del pietofp Reobarbaro il tras- 
porta mento . 
Poueio M,ondo,fe Ì proludi huomìni noiì 
auuen- 
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àuuenturaflero co'trabalzi (Ielle merci 1* 
miniente» dellefacultà humane. Barbaro 
Mondoife i mortali nelle patrie tane irtfel- 
uacì repuraflèro ornamento della fpeciej 
noftra il farcì efulì dalle locietà foreftiere . 
Inefperto módo,fe nella fola pagina d'vna. 
Campagna paterna credefsero i curiofi d* 
hauer ben'intefo il contenuto del libro del- 
la Natura . Scarfe glorie fi darebbono da 
noi al Fattore,! e non d'altro, che de' noftri 
aequifhfe gl'intonafìero le lodi , fe del tro- 
uamento delle occulte cofe no fi rauuifaf- 
ièro così indufhi le lue Creature, fc da te- 
ftimonijde'trouatori Nocchieri nefn s*v- 
diflcro l'antiche creationi di nuout Mòdi . 

E' yergognofo il rannicchiarli , per così 
dire , in vn' angolo di muro ; à chi è nato» 
per veder' il Sole, ch'à gli habitatort di 
qualunque Clima inftabilmente s'efpo- 
k. E poi , come può dirfì viuere chi non 
jeregrina , s'vn Petegrinaggto è laVi- 
a ? non fi nega , che ponderato il tran- 
ito d* vr/ a n i m a , non fia parimente vil, 
•eregrinare il morire ; ma non fi negherà 
Jtrequefto, chevn'Anima-ben peregri- 
antenonhabbiamhofijitioil Cielo; an- 
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zi quella infatiabife incoftanza, della no. 
ftra Immanità che altro è ella , diccua vn 
Rè fauio , ch'vn Peregrina ggio della noftr* 
anima immortale? la quale, come folta.» 
di là su » cerca tempre , e nuoue vìe appe- 
ttile; nè prima fi raccheta, ch'alia f«a pa- 
tria nontorni . I Cadaueri foli non pere- 1 
grinano * ma per gli honori , che danno lo-. 
voiTempij , eperlopropugnaculo d' vna 
corruttibile materia non difdegnano fra 
le condortede'viui di peregrinaci balfa- 
mi dalla Giudea . e gl'inccnn da Saba . 

Il viaggiare compone gli animi» defta, 
i membri, inftruifce le menti, auuentura 
K*»i. le fortune. 1 Fin Vn cieco Poeta , cheiudi 
peregrinar con frutto, incapace, per for- 
marla vera Idea d'vn prudente, in agita-v 
troni di Peregrino Io finfe . Sideuono, ili 
ammaflar vantaggi di Virtù, imitar le Api» 
che vagando anch' effe tra' fiori,, per nic- 
chiare i più arti alla compoiìtione de' loro 
( liquori, e difporli ne'Faui, fi può dire : 
difle Seneca, 5 che non habbiano la fcìen- 
za , da far 1 il mele , ma di raceorlo . E x pò 
litica da Mofcouita, non permettere , che 
ì fuoi peregrinino, acciòche allettati dal 
diletto - 
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diletto d'vna libertà efterna>non fi fcuo- 
•tano de' fuoi Dominij Tirannici il giogo. 

Son Paleftre taluolta di rincrefceuoU 
agitationìle vie de' Peregrini ; ma le gli 
huomiai non haueflero materia di dolerli, 
onde nafecria la Fortezza? Se la Natura., 
ci apparecchiane il tutto , che ci prepare- 
rebbe il fenno ? Più aggrada alla Natura» 
& al fenfo vn ripofo , eh' alla fiacchezza 
iucceda , vn'efea , ch'ai famelico s'appre- 
lenrij.vn calore, ch'all'afsiderato fi pre- 
parici quel che facciano le piume agia- 
te , peradefearui la ritrofìa d'vn fonno , vn 
cibo lauto , per dcflarui i pruriti d'vna ad- 
dormentata fame , vn'accefo focolare , 
per furfi feudo contro le trafitture d'vn ri- 
gore auuenticio . Oh quanti fatia l'appa- 
recchio d'una menfa Siracnfana, à* quali 
imprime appetenza la parfimonia d'una 
cena d'Hecate . 11 patire impafsibili ci ren- 
de j e così l'inopia fcuote le torpidezze, 
come la Pouertà erudifee le menti . Anche 
Alcfllmdroperegrinòin guerra; e con l'ha- 
uer dilatati i liioi dominij fìn'alla cuna del 
Sole , patì alcuna volta di gelo . è vn gran 
' male,difle Bione,nó poter ioffìire un male. 
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Quelle Afiatiche Città hanno hoggi del 
Monte , e dello Scoglio , i cui Popoli più fi. 
moftrano col Foreffiero inciuili, e ruuidi; 
nè balta lot o il dire , che per talento di 
mercature in varij confini s'aggirino ; per- 
che sì fatte induftrie ad altro non tendo- 
no, chea bilanciare di che valore fiano le 
monete, non gli huomini; ond'auuicn.» 
poi , che limili trafficanti fanno conti , non 
dar conto, fottrarrc numeri, non fottrarfì 
dal numero . Deuonfi cortefementc ac- 
cogliere Ì Foreftieri perche l'vfo della-» 
Hofpitalità non folo contraheuafi à vicen- 
da fra ì noflri Antichi ; ma non disdegna- 
rono etiandio gli Dei, di farli prelìdi de' 
cornerei) hofpitali ; e di trarne i nomi . 

Giouò molto all'aumento del Roma- 
no Imperio, che Roma fulTe aperta à gli 
Stranieri,& à' nemici. Le buone Arti fu- 
rono per lo più da 5 peregrini inf ìife; e mol- 
te volte , per l'infegna mento d'efie , i vinti 
6 furono del vincitore i Maeftri . 
Hor, * Grecia capa ferumViftonm c&fit, & artes 
Intuiti agrifti Latto . cantò il Lirico . 
Infomma, oue libero fi viue, iui è la 
Patria , diceua Pompeo > e chiunque della 
prò- 
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propria» ò permotiuo d'elettione, ò per 
•colpo di rèa fortuna diuenne priuo » hauri 
l'arbitrio di fcegliere fra l'altrui la- medcfi- 
ma, perche al Saujo vale d'habitanza ogni 
fuolo. Pochi furono in ma patria graditi; 
e pochi s'vdirono . che nauigando all'al- 
trui , non trouaflcrò l'aura , ò la merce . 

Interrogato vn Marinaio davn Princi- 
pe i s'egli haueua Padre , rifpofe , che s'era 
annegato in mare . Chiefeli dell' Auo ; e 
replicò il medefimojde' fratelli; e foggiun- 
fe, che s'erano parimente fommerfi; del 
chcmarauigliatofiilPrincipe, col tenore 
delfcguentc rimproucrio il Barcaiuolo ri- 
prefe.Evoifìetc così incauto nell'efem- 
piode glialtruìrifchi,chepur feguite co- 
ftantemente le nauigationi d'vn pelago* 
alle cui ingordigie corre , come tributaria , 
à dar'efca la profapiavoftra ? Ritorcendo 
l'argomento il Marinefco Idiota,con Ia_. 
feuiezza di' cotai detti il Principe Mae- 
ftro conuinfc. Ditemi Signore. Voftro Pa- 
dre,voftro Aiio,e'FrareIU voltn",oue mori- 
rono?Il Principe forridSdo rifpofe. Ciafcu- 
no à fuo capezzale morì; e voi , conchiufe 
il Marinaio i perche non gite à proueder 
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le membraSvoftre d'Alberghi ftranieri l 
ceflandohomaidi premere quelle piume 
domeftiche.in cui fapete, c'hanno fatto 
l'eftremo rotino i voftri Antenati? Sotto- 
intendeua in corali parole quel rozzo» che 
la Morte con vgual piede picchia i Pala- 
gi, e' Tuguri; e che nulla rilieua, il non-» 
varcar Tonde sù i NauigH ; mentre co'mo- 
ti delle inondane aure è pur forza, che dal 
mare di quella vita alle riuiere d' Oceiden- 
te approdiamo . Quando Morte vuol'af- 
falirne , anco in mezzo à Tiuolt è la Sarde~ 
gru .diceua vn Poeta della Spagna. 

Peregrinino i liberi huomini, i forti, i 
raiferi , i douitiofi , e le fole Donne , à cui 
il magiftero della eafa appartieni , fiano, 
quando a peregrinar fe n'efeano , prouer- 
biatc di ftoltej&al fello, loro conforme, 
della Luna affo miglinfi, la Donna non è 
maipiuhoneftamente fegretaiche men- 
tre al fuo fpofo è congiunta ; nè mai più 
vergo gnofa mente èpalefc, che quando 
à peregrinar s'incamina ; onde poft'io ra- 
gioneuolmente conchiudere , la Donna 
effer limile allaLu.ua>Ia quale, finch'è ri. 
tirata col Sole, è inuifibilc , e quando à 
vagar 



vagai* comincia, nàie corna. 

Qui Teledapo al Aio ragionamento die 
fine; e non meno àlui, che à Rorazalfe, 
fi bisbigliarono concordemente i plaufi, 
e le commendationi; ma richiefto Tele- 
dapo , à narrare qualche giocondo acci- 
dente de' fuoi Peregrinaggi trafeorfi , pre- 
gò Egideargo , che recitar voleffe vna Sa- 
tira, datali poc'anzi à leggere, in cui Te- 
ledapo ; mentre in Italia trouauafi , gl' in-* 
comodi d'vn Aio diurno viaggio da Roma 
intraprefo,haueuagiocofamcntc ritratti ; 
intendendo forfè, di emular con efla Ho. 
ratioin quella inAilla Satira del Aio cami- 
no da Roma à Brindili i ò Lucilio in qucll" 
altra Aia , pur da Roma al Faro di Mcflìna. 
Onde Egideargo, dato di piglio allo fttfe» 
to Componimento, che traheua feco, ne 
fe à' curiofi Amici vna grata efpreiAone di 
quefta forma t 
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IL VIAGGIO 

SATIRA. 

«fi «MS* ' 

Uro piacer , che viaggiar non trsuo j 
Che,fe Fortuna ha isfi abili le fiata 
Non la p offa arrìuar,fe sto mi muouoi 

Solmtoi ha 'il ' Modó.l 'ICiel ' fcmpr'e vagante^ 
il vago Ciel Jlimola i Venti al moto . 
À~ moto d'aura il Mar fajji incorante i 

yrì incorante Mar tìagge il piloto . 
Seco il Piloto trahe Remo, e Timone . 
Remo , e Timon muotie vna Barca al nuoto. 

Chi vuol farfi cantar, la fft il cantone; 
Ne s'intani a contar d'Orco le fole ; 
Già che de l'A Ima 'e in noi l'Occhio il Sdi- 
tone. 

Che gìoua in cafa hauer norma di /cole; 
Se in Gener feminm mftri Scolari 
Scolano il fcn , per generar la prole ? 
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Trottano in Cuoi natio folo i Somari. 
Prolùdo è fol,chi le Prouincie hà feorteì 
E falc hà fol , chi nauigati hà i mari 4 

Chi fuor non efee , è debole di forte. , 

che in fentir mentati ar Golfo lane Ut o \ 
EJ/èr dirà Golfo lanciato vn Torte. 

Parrà colui , cfrvdenda nominato 

Donchercbe in. occafton di eerta Guerra, 
Zi^.AffèjChe Don Chcrche è vn gran 
(Soldato. 

Geografo di cartate non di tetra , 
Affermerà tcffvnf almo diCampagmt 
Da Polonia lontana è l'Inghilterra . 

Fiume dunque varcar , feender montagna 
Mifoluo } e vjcir dal Citi: adm confino; 
Già che inalza i puzzor l'acqua, che fta- 

Non e mica meflier da Palaia , 

Star con la Palaci fi uz^icar Carbonio 
£ none commutar fiarfi beammo» . 
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C sui firmo in nomai mìei firmivi. 
Quando humor dt -vagar ptómì in iella 
M'affazzonai diCampagnml catini, ' 

gni mi feci vnveMto in Feria feti- 
Perche' Ifettimo dì difettiva** 
Tml'tMercantitniei guardali ta Festa , 

tei tràfita fra/iota, e ■Vecchia tanti 
V n fagotti» di frouifion Vtfialiì 
ÉAhamvifiriffe.-e aam diDdgina » 

tol,qual Corrier de miei foriti mali, 
Mijliualai,per hauti 'fèrie in felle. 
Già che hifonehoggidi ibi gli Sonali , 

Se lo ftdhto (pròti regge k pelle 
D'vno Stillai, non larari cófe Arane 
Chedvn Smiai (Jan prouMele ftellc. 

Veder già non pehfai d'Africa tane , - 
Saperne io he» , quante in Italia Jfanm 
Dtnejte adulterin ìeJHt africane. 
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Nèper Fr&ia,o Cafliglìa errar ffualcb'anm f 
Meittfèoggiper le vie F emine io perno , 
Che perdendo Czfàgliajn Francia vanno, 

Non di veder j fvn Ti urne efito ha Infimo » 
S'altri dal Taradifo ha la caduta , 
S'Egittio Nil [gorga di State vn V trno , 

Se chi bene Uditorio , il v'm rifiuta , 
O y fi roftca firn il Ciprio T opo , 
Se Rana Serifià finire ftk muta . 

Non di veder dtiTeranneo Canopo 

■li [noi ta/riuo, 0 in Abijftnt [ti 
■ Oltre Xiana >* gutfoa Congo Ericpo, 

Non curai dì veder Nubile Nigrìti, 
O'ià di Libia à la deferta banda 
Gli arjìcxì Gat amanti, e i Trogloditi, 

Non deffèruar la mercantile Olanda , 
O 1 , trafcorfo il fuol'jSnglo , e lo Sco%zrfe t 
Croma , e FirìnraVedtrjgir'nt à ti slanda. 
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Non curai di mirar tutto il paefe 
Da la T artara piaggia à £ Indiana , 
Da l'Atlantica mare al mar Chine fé. 

Non Cu do veder , ne Mangiava , 

Ne col gran ^uinfà,Plmauo ,ei Seri, 
Negli Scithi H iperborei^ l'onda Hircana. 

Non di calcar de' Sarmati i /intieri , 
0* qual Ruggier /òpra t 'aereo calle, 
Pa far fra i £ujji,e trapalar pomeri. 

Io non fono Htppogrifo;e non ho falle i 
Se volo in carte, in su le vie vo tardo ; 
Pere' ho penne ala man, non su le /palle. 

Al Poeta il Frontin manca , e'I Boiardo . 
Efe'lCarro hà Phebeo , gli ajf$ fon guafti; 
Perche la fame fua vimagna il lardo . 

In borfa io non hauea fpirti sì vafii, 
Che trar poteri à /pinta di monete 
Vna pi/la di pofte a tanti pafii. 
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Mi baflaua d'frauer piànte inquiete, 

guanto hauer fuole il Sol lungo ti camino , 
Jguando verfo Totin marcia dA Riete 

Vifio ir Aurei quel pae/è } il qual fu fino 
Si shngainmare , e£ Appenningli forma. 
Bottoniera al Gabban, l'Alpe vn Cufctno» 

gai può ftampar peregrinante vn' orma y 
Chi hauer profijfa italiane impronte, 
Già che £ Italia ha dvn Stiual la forma, 

Jguando le mie bazzecole fur pronte, 
Ereji vn Deflrier,nel cui denotò collo 
Era vna Cordai e vna Campana in fronte» 

1 nuoco bar te Cauallerizzo Apollo, 
Cb'vfato fei la per £ Ami» vallo, 
Sopra il Pegafo mio far caracollo* 

Fatti conto, c 'ber 'hor monti à cauallo; 
E à la partita fua /proni il Sonano. 
Narra per me di fua partita il fallo . 
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gueflo Eote(in,vìdelicet Sodino, 
Glifo non è, ma fitte volte intoppa) 
E pur nome hi di Giufoin buon latino. 

Non ha di Lingua intelligenza trippa. 
Intende fol ijucl,chevuol dir. Sa lì. 
Ma non sa poi auel,che vuol dir. Galoppa. 

Tratta di trotto tutto quanto il dì; 
£ s'U fiume la triglia, e dia nò, 
Mi bat^a il Capo , e mi fa dir di si . 

Tri diuerfi mutande io ben non sì, 
S'egli è Mortaio, ofi'tpifione a me, 
Sto fin Pi/Ione ,ò pi/tome ne vi. 

Vn beneficio fol fammi il fio pie ; 

Che f per lungo agitarmi insu,é- ih ri* , 
Ne lo fornace mio flemma non r. 

Ma, fi in corpo la flemma io non ho pi», 
La bile il Belthumor fempre ricorda ; 
Mìfià Zara peggioreiimio Goffi. 
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J^tftf r «i ; ma d'equità fi [corda . 
E 1 Deftrìero in volga? -, ma non èdefiri) t 
r drente i Brigliador , Briglia ha ili corda, 

Se'l fttnzecchìa tàlhir lit-mofia , o l'eflro. 
Non temendo la man, che lo ripiglia , 
■Con coda di Scolar sfir%A il MaeftrO, 

'Non vai prego d' Amor , fòrza di Ir/glia j 
Se net diletto mio , ch'i ttanfitorio , 
Vn retrogrado Granchio il pie gli piglia, 

A' letargo di [in Vejjicatorio 

Non gioita mai di fanguinarto Sprone -, 
•E collirio di Erttfta è frHftutorh . 

S"ì la Bota de -Mìo vn' Ijfione 
Et /afe mai,Bemoftenet Lucerne 
Uattrran ,per htcubrar , 'tarda l'vntione , 

Se in itti Satan da te Spelonche inferite 
Veniffe ,-affa'lteria tardi ogii Infermo 
Vi righ Tvrrt, t di jdfc&ir 1-Mcrnc. 



3S4 Delle Frafcbme 



Io , i'hò da dir quel che mi fembra , affermi 
Ch'egli e Protei de' Moman^ier moderni , 
Ch' ogni quattro parole ha» punto fermo, 

T emi punti non ha, ma punti aerai. 
Non uarcafiillain rio, che non vi fiallì, 
Non s'intauerna^che non sincauertii. 

Per moflrar.cheH fao pie male hà dicaJli, 
Mouer non ofa mai paffò con fretta-, 
£ con ragion -^perche le vie fon calli . 

Se pifeìa ,vtfkora il Vctturin lajpetta, 
Per eh' a ragione diDiminutiuo 
Tante è o-8'orina al fin, quanto un oretta. 

Chi hà mal di pietra , è in orinar tardiuo , 
Però tardi fen và i perch'auuerfitria 
Saffi ogni pietra al fuo pedeflrc arriuo . 

£ in vèr di Pietre ejperienzahà varia; (da 
Chormidona Udì a{pro;herfrtrgliaggra* 
Giacilo in terra ; e Calcedonio in aria „ 
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Non motte pie , eh' ad intoppar non vada ; 
NÌ intoppamdi, che •fdritvcioli non/accia; 
Ne fa fdruccioli mai , che non ne cada . 

Non cade mai , c h'ù> fitto lui non giaccia ; 
Non giaccio fitto fci,ch'io ne m'ammacchi; . 

7 Epiùdìreiimailverdiiulfohàfaccia. tjLv 

Pregoti, Jpolto mio, che non ti /tracchi ; 
Che ,fe ben volentier preftoti orecchi i 
Non mancherà frà noi lingua, che gracchi. 

Non (/afta no , che nel cantar non pecchi ; 

Mentre al mondo veggia T urba d^J tocchi , 
Che pertutt'i Cantonficcano i becchi.. 

Diratti alcunché i tuoìpenfier fin /ciocchi i 
E daratti cagion,chein fin gli ficchi % 

8 Materiata coturni, e non da Socchi . p«v 

Za/ciati con la forca, che l'impicchi; 
Che da qttefti ceniti dramma di fiacchi 
Non catterefii mai co mi lambicchi ~ 

MeglfS 
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Meglio e , che in Pindotuo tu fahhalueehì ; 
$ ch'i finir quefio Viaggio ftranoy 
Col faur di mia Palla Afolk io trucchi , 

Mentre bora firmo hor col paffo piana t 
Recingendo me Beffo entro il mantella „ 
Suldorfo io gì del mio Canal Seiana 

JS vna pioggia fottìi, corne il capello., 
Sopra il mìo Capor*/ vena flillaud, 
Mafai ^(Marino amo il RufceHou 

feci fdrucciolo tal dentro -una catta* 
Che' lecitolo ancor ne sìa doleste, 
I guai a me, fi vi ficea / J ortaua, 

Mentre cade ilCdaallo ,& io repente 
I fiecorfi delCiel chiamo anhelante , 
Biaftema il Vetturin , che non ha niente , 

Rompicolli al Ronzàn prega ìlForfante, 
Mi confiderà poi la cenfequen^a ; 
Chtifèmoreil Cauallo,» retto Fante. 

1*2" . 
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ffi/ì, mentre veggio la mia fdtìen%a 
jC confusone ad infifion condotta , 
Ne la moUitie altrui fa penitenza,.. 

Si fpezZgr due Corregge in vna botta 
Sul Valigia , ma , quando vnc, .è franto % 
Stufar non e-, fi la Correggia è rotta . 

pur gridando ,dr oprando io feci tanto t 
Ch'à lemiferie mie trouai f$ceorfo ; 
Mentre i molli Calzon fitllauan pianta . 

Al fin tornai del mio Causilo al dorfo, 
Non di paffo clnnea , ma di ginocchio ; 
Barbaro di coturni , e non di corfo . 

E quando il Sol dentro il fuo rancio Cocchio 
SÌ ritiraua in Camere da baffo ; 
Perche ferma certo Defienfo à E Occhio^ 

Bifignahebb'iO) tanto era infirmo, e lajfò, 
Trouar Guarino^ ,Dante altrui moneta, 
X>a Boccaccio magnar , dormir da Talfo. 



Fur> 
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Pur , come fi acque al del \giunft a la metal 
£ con Filofòfia pouera,e nuda 
Trono gli /ìojlariografi il poeta , 

No» hauea tal piacer torca et 'H 'ebuda, 
Quando al confin de la marina Grotta 
y& macello vedca di carne cruda; 

guanto n' hebb'ìo , ne l'arriuare à vn' botta, 
Ne la qual mi fentia fronte à fa/rare, 
Per far pago vu de/io di carne cotta , 

Mi fé grafi cortefta ne lo [montare 
L'Hofie , centra tvfan^a del , . 
Ouzfol cortejìa fàjft . . . 

E perche -vn'Hcfe entro l'hoftile hojlello 
Suole Cobligo fuo /àr Camerario, 
Tofio in Camera mia Jlefe il Mantello l 

JH*fe/tdf fe , quando era Siila , e Mario ; 
Tanto in 'vifta eraantica ; e fui Cantone, 
Se'l Superfluo nonfù,fùilNcQGSavÌQ, 



fra 
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~!Erd : *v*tà cella in ver da dettotene , 
Che fin del tetto vna vento/a voce 
Mi mondana del Cieltifp trattone * 

Vhauria fuggita il Diauolo,che coce\ 
Perche nuda di tela ogn impannata 
Sù i legni de i telar fiopria la Croce* 

Tarmi intanto io voletta vn'afciugata ; 
Onde ttioHier mi riconduce in Sala . 
Che la Crufia diria la Camminata. 

guitti vn Putto •vid'io sù per la fiala, 
C'hauea di feschi Allori vna gran maffk, 
£ vn'accefò Carbon dentro vna Pala, 

A s tdviftaìo gridai .(mentre s'abaffa 

VHofte , e gli allori miei d arder prefutue) 
. La pena de' Poeti à i Lauri patta . 

Sù,sù Lauro immortai, cangia coftumej 
E già che vuol cosìSecol vitiofo, 
Se già l'ombra mi dafti,hor dami lume. 



T S'apria 
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S'apria da baffo vn Campidoglio vntofò, r 
Oue fnol trionfar fera , e mattina 
De le flemme digefie vri Huom famofo % 

Per affatto dì Luccio, o dì Vaccina 

Jguì trionfa vn Campione ; e opime fpoglie 
Son del rotto Dtgìun l'ojfò, e la /pina. 

*>uì la Fame campeflrc vn" Hofle toglie, 
Mentre di Samare di Teme/è in olle 
Per le Vifcere altrui Vifcere accoglie . 

J£uì fra cibi di mar ,d 'aria ,e di colle, 
In più fogge , in più bande >e in vn fot 'punto 
Sacrtficìj di Gola vn Foco bolle. 

Stana intorno à le fiamme vrìffuom bzfmto , 
Ch'arfo indarno farebbe , o imbalf amato , 
Cotanto tn vifta era infocato , & unto . 

gueft'vnto Piracmon, Pronte abbrunato 
Ss Cmcude d'vn Banco hauea le dita ; 
Perchaueffe il martcl qualche affamato « 



guefti 
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"gueflì far faceacolSal l'acqua fialtrita, 
Hor di /pitie condia carne di morti, 
Per bai/amar de Magnai or la 'vita, 

fior, dal boiler l'ijli i carboni offèrti > 
Facea refiuffò à tumida marina , 
Oue /'Occuiò h antan l herbe dsgli Orti t 

Hor ,fe vdia del cenar l'hora vicina. 
Tirar facea di Spcfo Gallo il collo , 
A* cucinar ponea M adre Gallina . 

Jgueffi talhor mone un bel ballo al bollo, 

Et hor Uffa fallcp ; e tofio gitta , 
Rafchia felle, fa falle, arroste follo. 

fior fatta hà fitta, e à lo Scindo» t ha fitta, 
Hor tien pala,augelfela,e in fiU il caccia, 
Hordc'pefci vna fiotta in fetta ha fi ina. 

Sotto il Cammin, s'altri à, l'insìt s'affaccia, 
Vede inuentton ,da raggirar Se bidone, 
Senza vn 'aiuto minimo di braccia. 
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Mentre à la fua paterna regione " 
il fumo fale , atro vapor cocente 
Fa vnala/ira, che incontra, andar girone* 

Muouc quefla dì far ferro pendente, 
E'I ferro , al pie de lo fchidone eretto , 
Yolue in rota dentata efea di dente* 

Oh de l 'human faper parto negletto. 
Per cuocer tefea à i forefiter budelli \ 
Del fumofo vapor fajji vn Valletto . 

Hoggi effetto,e cagion fembran fratelKj 
Nè fia ftupot , ch'ai fumo efea lì volti , 
Se fumo d'efea ancor volta i ceruelli . 

VHofie intanto trahea cibi non molti 
Su menfa angufia-, e d' agri intorno hauea 
Su dura Panca ìPajfaggier raccolti * 

Di NaJlurcio,dì Malti* t e Dragontea 
Comparue vrì In fatata purgatiua, 
Buona da entrar , donde fcafpat douea , 



£utftx 
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'£>tteftd vn ccrìolio torbido condiva, 
Che, sera Oliua , ,o tìò , fletti dubbiofo; 
Ma pi fenti,ehe •veramente oliua. 

Comparite poi certo Cibreo brodo/o , 

Dotte il Sai, dotte il Fumo iuan deipara , 
Perch'ogn'huomo, c'ha Sai, fcmpr'è fil- 
minolo. 

Tutt'i fegni del graffo in fumo andar o ì 
E'I brodo fuo potea f ruir di fpecchio, 
Che ,fe ben fumo banca , tutto era chiaro. 

Pofcìa vn Pollo adorno l'alto apparecchio ; 
Ma ben tolto conobbi à Imbroccare , 
Ch'era morto iflinuGUO,^ era vecchio. 

Era più duro aliai de l' affettare; 
E volendol tener per mttouaglia, 
Mai noi potei tenera mente amare» 

Quindi imparai, quanto ejftr tri/lo u 'agita , 
Per non cader de la Giuftirìa m mano ; 
S'à un trifio aneti io non potei far la taglia. 
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Certo arroftetto in fi il da Cortigiano ' 
Comparve fot -, ma mentre io fia da Boia * 
Trottai tte /"«forcar /àngue Troiano ; 

Onde gli occhi ni empie di cruda mia 
Crudo boccon ; perche pana gran cofa , 
Chenonfujp abbiugiaKvj^r Troia* 

Sofia pero, che in arrabbiata pro/a, 
Priad'accofiar legge Manift* algoso, 
Far volfi in Verre va'Oration iàmoja* 

Su principio di menfa in Mezzo frigo 
V enne vn putente vin più , che poti-nte 
Agl'armonia et va Stre^zator /inghiaio < 

guefli orina parca de le Giumente; 
Ma , benché fiùffe alquanto torbidetto, 
Mi finì di chiarire intieramente . 

L'Hoslc £ haue a per genero fo eletto, 
Ma in naoua f rafie era gagliardo il vino ; 
Perche //gagliardo ancor forte vie detto. 



In 
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in cotìflfffion , per. mio crudel deftino , 

In carne ^ewwin su C affamata guerra 
. Non fei Trjnciera \e non toccai Fortino» 

LaNotte h ornai di' neri paffi , ond erra, 
Fata hduta quattro,? di papaucr cinta 
Tronca MSrfèO da laCimena Terra, 

<$ttado % aperto tlGiubbon, la Calza [cinta , 
L'infame ardir de la mia cena trifta 
A' Dormitorio rio diemmi vna fpinta. 

Voled l'Hofte portar lefla la ti/la, (rare t 
M acquando vn'H uo vuoigli occhi fuoi fir- 
Conio nonval, per contentar la vifia; 

Eàjchi per tempo affai fi vuol leuarej 
Suegliator de la borfa è il Creditore, 
Suegliator de la teftaèhauerda dare. 

Onde i Conti lajfai , contai quattr' hore » 
Quando le membra mie furor» condotte , 
in nero letto a titrouar /'albore • 
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Dijft allhor fra mefteffi . Oh quante dotte ' 
Perfonc só,che tutto'I giorno ha Ietto, 
E non han Letto poi di mezza notte . 

Zfvna dura cerulee era il mio Letto . 
Hauea di pel capria ftorsja lamfa , 
paglia auanzata a t A/min banchetto . 

guì tra fiori dì fpigo,e fior di rofa 
Fu de'lenzuol la biancherìa eondutta, 
Ma più tofto fapean d herba fcabbioia . 

La tela loro era sì ftretta,e ftrutta, 
Che di bucata vfeir tofto io penfat; 
Perche la tela era bucata tutta. 

pur foffrì ,chtufi tv feto ,al letto andai, 
Mi /calzai ,mt sbracai ^fojfiai nel lume. 
Mi tuffai, rannicchiai , ferrai mìei rat, 
Ch'à fianco feno anco i Matton so piume. 

Rife non poco la'Brigata della faceta^. 
Satira, letta da Egideargo; e parendo pur" 
à Stamperme , che Teledapo recar potef- 
fe altra paftura alla comune curiofttà con 
la narratiua de* riti di qualche Prouincia 
Euro- 
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Europea , l'inuitò dimionoà dar'alcBniv 
notitìa delle Corti , di -lui praticate in- 
cammino . 

All'inchieda di Stampermc, forriden- 
doTeledapo.cosìricominciòà dire. 

TVtte le Corti, benché di tempera- 
mento varie , fon foreìle ; e 9 Lucia- i 
no , come ben' offeruato haurere, fiotto 
vna fola imagine n' apprefentò i perfetti 
delineamenti di ognuna . Le Gran Corti 
però della noftra Italia fon così atte, à 
dar* altrui buon* efempio , come à trarre 
in (e le commendationidi quei Curiofi, 
che le mirano; e fopra tutte quella di Ro- 
ma, alla quale, come à Capo efemplare 
per virtù , equità, e culto par , che muoua 
liocfù i fuoi piedi peregrini vn votiuo Mò- 
do"; ma già che haucte più di me vn' anti- 
ca, e diftinra contezza della Italia tutta, 
& io vi vedo hoggi curiofi d'vdir nouelie 
di Paefi più ftranieri , c che di dcrifioni 
fian degni, contcntateui, che foto delia- 
Macedonica Raggia io vi narri confùfa- 
mente quel poco , che mi rammento , per 
arredami , quanto bafta. 
t La Corte di Salonichi è vn Marc; per- 
che 
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che npol.ri Fiumi, cht)4iauzi nelle loro pa^' 
trie crimini erano limoh,quuu infl uii per-* 
dono k Natura , c'1 nome . 

Chi v'entra humile, è forza j vicrefca 
orgoglioso ; e chi non s'altera per propria, 
nafura, cambiati per l'altrui efempiov t 
ip^i IS° AMbitioftis forni ftd Memo altttf 

pofes}vi/»ere,dÌ{Ìe Seneca d'vn'altr-a Corte. 

LaCittà,oUerifiedeil Principe, par, c' 
habbia ilCarncuale tutto l'anno ; perche 
gli animi vi (tanno Tempre mafcherari; ma 
dirò meglio. Tutto l'anno v'è la Srato; 
perche Ognuno vfa di trinciar *i panni adoil 
fo al Compagno . Sirio vi latra fempt e ; e 
gli huomini purché habbiano ombra da 
riparara", poco curano, che fia di Torre * 
, ò d'Arbore; anzi auuiene talhora, che vi 
luci, fi litiga-' l'ombra d'vn' Afino, come dille 
Luciano di colui , che d' Athene pallaua à 

%A ; 'Fortuna è la più adorata Deità di' 
queUaCorte. ha Tempi) varij fecondo i 
tempi; & ineflì è anche varia di Titoli, 
, come anticamente era. Hor fi chiama.. 
piw. i Primigenia , hoc Vifcati'ke,hor Priua- 
taj horMafchia, hor Vergine, & hor' al- 
tra. 
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•ftài Colà però moli' Idoli di Fortuna da 
contrarierazze damano. Alcuno credefi 
difcdb dal Ciclo i come gli Scudi Ancili, 
&akun'altro fìtti ma {orto da batte origi- 
ni , come auuenne à quel Simulacro , clie 
fé fondere A mafi, Rè d'Egitto . 

Non v'è Idolo lenza Oracoli* non v'è 
Oracolo * à cui non ir veruno doni, noti 
v'è dono , che dall' Adulatione non fi faci-i- 
fichi* L' Adulatone infomma * fc non è 
(pala da falire j è ftrada da pre mere . vi fo- 
no liuomini , che chiamerebbono 4 occU- t«i 
pationi diuinc quelle d'vn Tiberio * quan- 
tunque brutali iuCfcrp. 

IlKè fi crea per vori d'vrna,non per ra- 
gione di reraggio; e perche nella contra- 
rietà che ha il Soggetto emulato con gli 
Emuli fon varie le paiììoni de'Fattiona- 
rij , il più vago Spettacolo della Corte c 
la muratione,in cui i Pretendenti rouefciS- 
do gli adij nel Rè caduto , trasfèrifeono 
glioU'equijnell'malzata. quindi auuiene, 
che la Fede cola è volubile in tutti ,com« 
vfataà vaccillar fempre nella diuorieno 
de* Numi, e gli affetti de' Tributari^ per 
lopiùfonmeretricij ,percbe ibn politeci. 
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Chi vuol viuere in quella Corte , è forzato • 
così ad hauer paflìone di non efler libero , 
come à trafportarc in varij oggetti la li- 
bertà delle paflioni humane; perche riab- 
biano i Cortegiani à fentir rimprouerata 
, da Seneca la loro miferia in quei detti , 
sene, j £ 0 f$tmmiferrimaconditioefl ', qui ne fnis 
quìdem occupationibus laborant . ad alicnum 
dorminnt fomnum , ad alienum ambulant 
èraditm, ad dienum comedunt appeittum, 
& amare , & odijfe , res omnium Uberrima; , 
i&mMrV -■ . „' . ! 

Inpiùguifc s'ottengono profpeiirà in_- 
quella Coite, ad alcuni nafeono fponra- 
nee le venture , come auueniua delle pian- 
tCnella prima Creatione del Mondo, in 
altri ogni frutto nafee da' femi ; e però chi 
vuol raccorre oro,lofparge.Comunemen- 
te il Bene più s'acquiitaper genio fatale di 
chi lo dà , che per iagace induftria di chi lo 
pretende ; onde , fé luffe Tacito in Mace- 
donia , non porrebbe in dubbio , le la gra- 
6 ria co* Principi dipenda da fato , ò da pru- 
t«ì. denta humana . 6 Dubitare cogor fato , & 
firtenafcendi,vt estera, ita Princìpum in- 
ciinAtio in hos, offenfio in illos j anfit ali- 
quid 
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quid in noflrìs confilijs ì &c. 
1 Nel rouefcio de' mali variamente, co- 
me nel dritto de' Beni, procederi >■ 'ma per 
Jo piùnon vi domina Aftrea,fenza l'Altro,- 
poiché alcuni, non perche amino, ma per- 
che fon'amati , s'inalzano ; & altri, non 
perche odijno , ma perche fono odiati , 
s'abaflano * 

Nclleimpreffionidelle Lettere i Dotti, 
eie Carte fon quaii il medefìmo in Salo- 
ni-chi; perche le Carte da gli Stracci nac- 
quero ,e'DottÌ fra gli Stracci viuono. Mol- 
te volte è Giudice del merito d' vti Lette- 
rato più la Vida i che PVdiro ; ond'io di- 
rei, chele noftre Donne hanno più fenno 
di quei Satrapi ; perch'elfi nello fccgliere 
vn'Huomo al loro feruitio s'appagano 
dell'apparenza; e quefte nel comprare.» 
vna pentola , la protiano col tintinno . 

Formano però anche là vn' ottima ec- 
Cettione alla cattiua Regola alcuni Perfo- 
naggi , per Ingegno , Natali , e Virtù d" 
animo elèmplari, e dì ftima degni , e que- 
lli non diidegnano dì riconofeer gl'inchini 
d'vn Letterato, e di fpecchiarfi in effo; fa- 
pendoj che i PrompotQrijlpecchiano le lo- 
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rogìgantee alterìgie in quell'onde, chej 
lambìfconoloroi piedi; ma perche i Buo-' 
ni fi contano hoggidì , come le Bocche 
delNilo, vi fono anche molti per contra- 
rio , che chiamano la Poefia Lamina d'Or-, 
pello ; perche ha fplendore nell' apparen- 
za, ma non vale, che ad ingannare, & à 
ftridere. & altri fono, che commendano 
iPoeti, per trarne lodi; non amano dico- 
mandarlì , per dar loro mercedi ; e così 
può dirfi della Poefia , come cantò della.* 
lui Bontà Giuuenale . 7 Laudatur , & alget . 
Si vide colà ne gli andati Secoli quafc 
che erudito huomo inakato, e tenuto in 
pregio ; ma per marauiglia fi ftrepitò coi 
Satirico, hxemplum nouorumfaforum, co--, 
me fi dìfle di Quintiliano arricchito . 

Nè mancano anche hoggi letterati Huo- 
mini, ch'entrano colà à i feruigi di quei 
Primari; ma è certo, che ogn' altro me- 
ftiero vi fanno fuor, che il loro.chi farà più 
degno d'vn'altro , di dar da bere al Padro- 
ne , non haurà però dal Padrone più da-, 
magnare di quel che vii' altro s'habbia... 
anzi.quanduil Letterato moia in feruitio , 
farà forza , che lafci herede il Padrone non 
di 
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^tttquely c'hebbepèr mercede ; ma di quel 
che iiuànza per marito . 

Infomma trattine quei pochi , che vi di- 
ftinfì, gli altri molti vogliono, clic le Iet- 
terà d' vn' Huomo fian prezzo, da com- 
praTe il feruitio , non pompa da adornare 
la padronanza . Quindi è, che fra iSuddi- 
ti ancora è più feorza di letteratura, cho 
midolla ; perchepoco fruttole ne tragge; 
e poche Arti da gli honori fon coltiuatc ; e 
però non auanzandofi .gli huomini per 
ientiero dì fcienzeà'i gradi, non curano 
gl'Ingegni giòuanili di trapanar in effe da 
iNourriatialleProfèfììonì. Vna fola FÌ- 
lofofiafiftudiainquella Corte, & in efla 
la maggior parte de' Padroni fon Maftrii 
ed è ; che l'Anima di chi regna, non hab- 
bia fede nel Gemello ; ma nel .Sangue. 

Queft' appunto è la fuccinta Hiftoria_. 
della Macedonica Corte in fermon di- 
fciolto.Se amate hora di fenrire i meriti 
della medesima, legati in verlì , eccoui 
fcrìttain quello Foglio vn'acconciaSati- 
retta,chene compofì in camino. Rora- 
zalfc , ch'era vicino à Tcledapo , pregollo 
tofto, che ne rimetteffe à lui la Lettura_,i 
ondo 
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onde hauutone il Foglio , n* efprefle im- 
mantinente alla curiofità de gli Vditoti 
il contenuto con tal' ordine . 

LA CORTE- 
satira. 

He vuoi,Mufa,da Corte? io no so, come 
£ui potrai mantener cafio il Decere; 
Se la Dona ha da Coi te hoggi vii 
(mal nome. 
tyìuer qui tu non puoi d'altro lauoro t 
Che di far la bucata à i panni brutti ; 
Già che abbonda* lordure hoggi incojhro, 

Camfanco potrefii utili frutti, 

Sai cucire i Calzini à i Cortegìani , 
Che le Vergogne lor mostrano à tutti; 

Mai configli per te tutti fon 'vani; 
Perche la Corte a l 'Anime tranquille 
V Inferno e de UT cBa^o de le mania 



Vi 
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'Vìi Infimo e la Corte . alberga mille 
Enigmàtiche Sfingi, Hidre rinate, 
gai sin/tenta» Chimere , e latran Stille» 

G>tù fi vcggiorro Arpe d'oro affamate ; 
£ per rapir la Grafia d'vn Padrone , 
Da Centimani Gigi Armi impugnate . 

Qui vedrefi talvolta vn' iffione , 
Di Sorte amica à gli anhelati ca(i. 
Stringer le nubi) e imdgìnar Giunone^ 

De le Fort me altrui pianger gli occafi 
Jj)#ì vedrai Coccodrilli ; e in fare fcherni 
Sptjfo allungar Rtnoceroti i nafi . 

Jtfa^per meglio indagar mufcoli interni 
Di Corte , amica Ma fa , ecco da parte 
Lafcio Bfjìie di T etra , Alme et InfitnK 

Per la prima , ogni Honor pofto in difpartC) 
fiora Giano Bifronte , bora sfrontato 
Trasforma ognun la fua Natura in Arte \ 
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E perche ritlejlir corpo fpogliato 
Opra è pietofa , ba da bugiardi cori 
La nuda verità manto adombrato, 

Copron colpa carogna adulatori 
Mantelli, e vuol l'affrontator Bifronte ,' 
Gh'vn bel métir la fua Vitaccia honori. 

Pi f e g rete calunnie ha fempre pronte 
L'armi fui labro ;ein Gioftrator riuale t 
Fin che'lpieglifcauaUa , vrta con l'onte . 

yèga vn Tullio à la Cortese in ampie Sale. 
Di falara eloquenza vn mar deriui, 
Se non si uiormorarui , ha poco l'ale . 

Venga vn Numa à la Corte, honor votiui 
Porga i' fuoi Dei.forza farà , che auanti 
V'adori vn'Huomo;e poi,s'hà Tempo, i 
(Diui. 

L'altrui Liuor riqouetà fembianti 

A'fuoi condor . càdida agrefta apprende 
Pallilo bruno Grane! liuidi ammanti. 



Iti 
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*jNegiotta Udir, pria d'imparar l 'borrendo 
Norme di Corte , eleggerei fioccate; 
Ch' di fin tu cangerai ftanza. , o vicende . 

Vuoi da Numa incocciami? haurai rifare. 
Vuoi parlami da TuIHorhaurai maligni. 
Vuoi dar fiutti,qual Noce? haurai, fafla- 

.'. . \ . ..',.,' <*♦ 

V ietti , vieni a la Corte, if tu benigni 
V alti vedrai degenerar coftumi^ 
Comi vedrai pennelUggiati in Cigni, 

Di curio/o ardire arma i tuoi lumi , 
Se vuoi veder, come i Pianeti pa^i 
De' miracoli fuoi fanno i Volumi* 

£*ì Dionifi vedrai fuor de' Palazzi , 
Deporto // pie da i lubrici Gouerni , 
Infegnar Deponenti a fuoi Jiagaigi, 

Tfedrai baffi Agatocli à ì più fuperni 
Gradi inalbar/i ; e in tributarie Terre 
£mpir d'ero non fuogli Orci paterni , 
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'^kì tu 'vedrai di Cortigiane Guerré 
Hafia vna lingua, e fcrupolofo farfi 
Di fiupri im C lodió , e di rapine vn KeYre* 

Vedrai ferito Pallon d aure gonfiar/i , 
Ergere al Ciel, per forza d' altri , il moto 3 
E per natura fitta precipitar^ , 

Vedrai de' Venti vn Ventttrier inai nota ■ 
Entrar ne' Golfi, e fra i marini dubi 
Dijtcura Galea farfi vn Piloto , 

Vedrai tdlhor le tempeftofe nubi 

T uonar naufragi ;e perfacrarne 1>n 'Osto, 
Spefto adorar qualche latì'ante Anubi . 

A* Corrente guidona vn cor denoto 
Sacrificar 'Vedrai preghi efeerandi^ 
Nè torcer mai cótra il Torme il nuoto . 

(bandi ; 

GHhuomtndabehehoggihan da Cortei 
Efe mai per difgratia vno ha ventura , 
D'inalzato Bricconferueà i comandi. 



L'oro ? 
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L'oro , c'hoggi vn Padron fpcder procuri 
Somigliai Fichi d'vna rupe alpcftre * 
Che fon nati de' Corui à la pailura . 

Su'I yitiofo Bagoa da le fTneftre 

Si verfan gratie * e à l'ingcgnofo Plauto 
Si difpenfano i pan con le baleftre. 

A* la Smorfia d'vn canto,aIfuód'vn flauto 
S'apron tanti d'Orecchi; e vn Letterato 
Sulnafodà più, che in Germania vn_. 

(Crauto. 

£ pur hifogna effer dì flemme armato 
più , che in foco dì bile armar le Furie ; 
E con targa di cor vìncere ti Fato. . 

Regole fon di Cortigiane Curie, fno r 
Chinarli al Reo , ch'è Giudice del Buo- 
Render le gratie, à chi decreta ingiurie . 

Vuoi qualche efempto? eccolo . A' rcvij T rana 
Cd barbone hoggi i mordaci impieghi 
Più d'vn Scruo, che tace , accetti fono.. - 
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Se muore vrfHuom fra i Cortegian Colleghi, 
Cent ' altri , e he -vorrian vitto , e prigione , 
Porgono al Re memoriali, e preghi. 

M a t fe muore per fotte vn Can barbone , 
Subitamente il Se l'altro domanda. 
EefiU non v'è , che [applichi il Padróne. 

Guarda infomma chi ferùe,e chi comanàd. 
Guarda bene il Pajlor , guarda la lana , 
Che difetti vedrai per ogni banda . 

T amo Croco Cilieia , Hibla Sìcana 

Non Jpunio tanti fior,quant' hoggi ifald 
Noìofi odor Cortegianejca tana . 

Giortra e la Corte, od 1 e Bugia td Cala, 
Premio vna Grafia ; e Saraceno %-n M erto , 
In cui di tradigìon Lancia fi cala. 

1? la Corte di Murìca vH concerto", 
Oueogni bocca à dar Mottetti^ nata, 
Oue vn Palictto cor fempr'è coperto . 
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Siiti fì Paflaggio ogn'hor Turba /«cantati; 
£luì S oprano vociai lacera vn Baffo , 
E qui mena Battuta Alma Intonata . 

La Corte e vh mar di foglio-nato faffo, 
Feggior di quel, che la Falange ArgiuÀ 
Ne fonde Co/àree mi/e in conquaffò . 

(uà; 

Mar-, che mo/r" ra al N occhici calma attratti- 
Ma tofio inganna ; e inferocita tonda 
Di tolta Libertà nega la rizza . 

Mare , mt hanno i Pirati aura feconda t 
Oue i liberi arbitrij al remo fanno , 
E doueal fin merce di fenno affonda. 

Mare , oue molti *J ricercar fi danno 
£'.//(>/* Fortunate ,e al fin che giòua? 
Sol di Buona Speranza al Capo vanno „ 

Mar, che co(la fatato à~ chi lo proua, 
QuefonCappc lusghc ,e Pefce Spada, 
Ou'vn l'orporepefca-, e vn Granchio nona. 
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Vuoi veder , come in Corte al mar fi vada ? 
Qjferua in lei , che de le leggi i Venti 
. Fanno à igiuti Nocchier perder la ftradd * 

Spcffò à ritta li balano i Ponenti ; 

Ma ,fè cangiano humor gli Dei marini, 
Mandan tqflo à Leuante i Pretendenti . 

Così di Corte i Liberi Dejl'mì 

Seruon del Garbo altrui fpejfo à i motiui, 
perche di Certe U Mar, vanta i Garbini . 

Scolai la Corte , ou'ha principi} attiui 
Per le Fortune fue Seruo , che mente ; 
Ma* fe il vero vuol dirfiudta i palimi . 

'^ut Virtù Declinata impara- à mente, 
Scn^a che mai pretti ti Donato al tatto, 
Che vi/te à calo vn Numero di Gente . 

La Corte ha di Comcdiarfw<j il ritratto^ 
Perche Fauola è fpeffò vn Cortcgiana , 
£ fpeffò amor v'è l'o (cenano in Atto , 



Offe 



TafcioTer&o- SU 



Otte hratta,non firc il Capitano, 

Otte vn Seruo talbor parte hà di Zanni , 
Otte fa da Dottor fiejfo vn Gradano .. 

Mufa , da Corte rea fuggi i tuoi danni . 

Son le Nouelle fue di quefla forte ; 

Perche pari faranno in tutti gli anni 
In dar Nuouc di Beftie Africa , e Corte . 

Il Iodcuolc talento di Tclcdapo , che fu 
da Rorazalfc nella letta Satira rapprefen- 
tato,diè matcriaà gli Amici tutti dibiaf- 
mare in varie forme i vitij delle corrotte 
Corti, e le pazze infirmiti di chi le cor- 
teggia. A' talpropofito Ticlcue citòviL. 
Madrigaletto , fcritto già da lui in Europa 
ad vn togato Cortegiano in occafionc di 
certo Tabacco, imitatoli . Il Madrigali* 
era tale. 

MAndo polttere à voi da far ftarntitì, 
Cb'effendo vn Cortegia di luga vefta , 
E forza al fa, fhabbìate fumo in tefia* 
JB gran ncccjjità ,cbeX)io v'aiuti. 
Egideargo , il quale foleua con pari 
energia detefhre bene /peno Ì compagne- 
uoli 
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Uoli coftumi delle Corti d'Alia, prefeli-*, 
cenza \ di recitar' aneli' egli il iegiientej 
componimento SOPRA VNO SPELA- 
TO CORTEGIANO s il quale incaro- 
gnito nelle marce Speranze della Corte , 
rifoJue vii giorno di ritirarli in Campa- 
gna , e di cantar* iui vna gialle Canzonet- 
ta in lode della Speranza. 



NEI mondano Spedale 
Giacca con mal dt Cortegiane flemme 
Certo Matt/tfalemme , 
l)ifperato era il male ,- 
Macon fperar giavìuacchiando ad bore y 
Pere' à l'Huomo , che more 
In Cortegiàna ftanza* 
Macinato Giacinto è là Speranza. 

Se volete vrì ' eftr&ttà 

De la Camera fua t de le fue forme. 
Vi/o fà/>er,c/jcll era nuda affatto-, 
Perche nuda e Colei, con cut Ji dorme . 

Non hauea quefla Cella 
Altro Quadro di Hima, 
Cti Una Conclufioncella, 
Che di/correa de la materia prima; 




E ci» 
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■> £ ciò con gran ragione ; 
Perche la Conclusone 
Sopra quel muro bianco 

prima materia ,e fvltini anco i 
Ne la Camera haueua 
Vno Scaccilo fchietto, 
eh* era d vn piede z>oppo ; 
Ne poco era in effetto ; 
Perche il Padron dice a a . 
Qucfto Scabello è troppo i 
Se vuol meglio fedeijfedà fui letto* 
Gli feruià di Buffetto 

De la larga Fimflrà il T (tutorio . 
Gli ferula di Scrittorio 
Vn certo Repertorio , 
Che più caro tenea de le pupille j 
tìoue il filo chiudea , l'Ago , e le fpttt* • 
Con quei? armi cmendaua 
Cento rotture , e mille , 
Che fra'l Tempo, e t Calzati nafeet miraua, 
Onde £ Ago chiamaua 
La bell'Afta d ACchilLe , 
Che fata le Calzette , e le fanaud . 
Ma, per tornar del mio Difèorfò al punto , 
Già che d 'Ago fi parla, e di cucire, 
Volfe vn giorno CoHui ,prid di morire , 
Con 
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Con la Turba Compagna 
T raffi amar e il fuo mal ne la Campagna 
per annerar quefla fenten^a nuoua\ 
Chi l'entrate non ha, 1' vfeite pioua. 
gjtefti dico , qual Cigno , 

Che canta allbor^uado la Morte il preme , 
Sopra C b umana /pente 
T effuto a Caria "jn muficate ordÌgna t 
Così canto col fuo tener foaue , 
Benché d aro leggiero , in verfo graue \ 

RAfcìugate ,o Mortali, 
V humida gota . 
SÌ Fato rota ■ 

E /eco porta il fuo contrario à ì mali. 

Sfiondata Legno antico 

JRinuerde al fn la chioma ; 

£ in membra adulte è genito/ di poma . 

Nel fuo racemo aprico 

Doppo breue dimora 

L'acerbo è dolce; el pallido s'indora. 

Manca di Fè , 

Chi fempre geme. 

Chi non ha fpeme, H uomo non e. 

Non fta,che'n piato ilvo/iro cor fi ftepre . 
Sperate fempre. 
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Speme di frutto aurato 
Sferra i totmenti . 
Ne' mal prefnti 

Le foflèrenze fol francano il Fato* ! 

T onerario Dejì riero 

A' duro pùtido ìldorfo 

Col tempo adatta ; e'I fordo labro al morfo ; 

E con feruile impero 

Affannato Bifolco 

Fa domo il Tauro ; e l'innamora al folco . 
Manca di Fi, 
Chi fempre geme. 

Chi non ha fpeme , — — Huomo non e \ 
Non fia,che in piato ilvofiro cor fi /lepre» 
Sperate fempre, 
Così cantaaa un Cortegiano un di , 

Sotto ì ombra d'un Faggio ; 

E,fe ben mi ricordo, in dì di Maggio; 

JVuando da preffb vn' Afino l'udì, 

Che , lafciando il magnar menta, e fer pillo , 

Fece-, ragghiando , un firillo , 

JSuafi uoleffè argomentar così. 

Se di queft" herba la verde /imbianca 

Simbolo è dì Speranti; 

Se pafto d ■ herba à l Afino iafcriuCy 

Aiìnoèben,clii di Speranza viue. 
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Proruppero in vn" aperta rifata gli 
Amici all'vditadi quello Componirncnr' 
ro ; e Momarte , che volle anch' elfo tra le 
cenfurc della Corte annouerar la fua, co- 
sì rcpigliò indi à poco. 

Veramente le Leggi delia Corte fon, 
cornei tuoni delle Chitarre, che ad arbì- 
trio di chi mona s'abbaflano , e s'ergono; e 
; però i Cortegiani Ì0no anch' egIino,come 
i 8 caratteri d'abaco, che variano fecondo 
1* arbitrio di chi calcola ; pere' hora vaglio- 
no vn migliaio , hora vn zero . Io però 
ho calcinato , che per lo più lìan zeri tutti ; 
perche in quanto ad elfi non vaglion nul- 
la ;& vniti col numero Vno del Padrone 
hanno forza di multiplicarlile comodità 
à centinaia , Infomma è così perigliofo 
l'entrar'in Corte, come difficile il guada- 
gnami entrate . ognuno fpera d' inalzarui- 
iì , ma non fi penfa , che gli vrti d'vna Spe-. 
pinza fon anche atti à far cadere . 




Ccoui i miei configli. 
, T re fono i gran perigli , 



In cut fempre ciafeun dee configliarfi , 
Gir* m Corte , à la Guerra , e maritarfi , 
Alno 



tajcto TerZsO . y / p 

Altro vantaggio non so io {cernere in 
'Corte , diffe allhora Ticleue , fé non queft* 
vno. Confegucndo colà più fortune, chi 
Iiàmcno. Ingegno, è gran benefìcio d'vn 
Galanthuomo , poter'iui raccoglier mef- 
fe di buona forre , fenza briga di riuangarc 
nella mente lo ftudio d'vna faticofa col- 
tura. Chic Afino, fatica molto, ma per 
parer' Afino, fi fatica poco .. 

Anzi è tutto il rouefeio , foggiunfo 
Stamperme. InCorte il Galanthuomo, 
per parer' Afino , faticherà molto perche 
vi sforzerà la natura; ma, fefarà Afino, 
faticherà poco; perche v'incontrerà la_. 
fortuna . Saper volete ; onde nafee , che 
gli Afini hanno comunemente buona_. 
Sorte nel mondo? vdite , fe v 1 aggrada* 
quefta breuc Fauoletta 

Contendendo vna volta nella maggio- 
ranza del Regno vn Leone, & vn' 
Afino, fi sfidano ambidue al Corfo, da vn 
Molino, oue fi trouauano, fin' alla meta 
dicerto Fonte, ch'era di là da vn Collo . 
Nello fpiccar delle raoffe il Leone s'auan- 
zaieTAfino, (rimando vana la fua Coi- 
fa , s'arreda poco lungi da quelle . Hauea 
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giàfcorfala collina il Leone ; quando nel- 
la Valle adocchia vn' Alino vicino alla— 
meta; e credendo, fia l'Auucrfario , cht> 
precorfo l'habbia , fi protetta in attillando, 
di non cederli, fé non fi ricorre all' indie- 
tro . Era quell'Aimo ignorante del facto \ 
jnapcrpromoueredVn li temuto Auuer* 
farioIaiùga,ccdeaI detto dc'fuoi partiti; 
c {picca la carriera con euo . Non andò 
molto, che anche quc/V Afino aneftò la 
fua non dureuole carriera ; c*l Leone in- 
tanto, che crede hauer' à lato il Compe» 
rkore, giugne frettolofo alla Mola. Era., 
cjuiui quell' Afino , con cui il Leone hauea 
la primiera volta corfoj onde il Leone.» 
credendo, che fufle anche della feconda 
il precurfòrcj fianco di più cimenrarfi, ri« 
follie dicÓcederli il palio dello feommef» 
Jo Regno* Da allhora ih quà fu decifo» 
che per tutti i verfi Stimma rerum pcnes 
yìfinos manedt ; e che gli Afini più di qua- 
lunque altro habbiano non faticate le for- 
tune nelle Corti) e nel Mondo* 

Bizzarra paruc a gli Amici la decifione 
di Stampcrme ; e nelle hodierne allegorie 
praticata molto ; ma perche Io fteflo ad 
altri 
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t altri queliti trapalando , non diè terrìpó 
difoggiugnerdipiùin tal fatto, richie(c> 
Teledapoà dire, in qual Narionc d'Eu- 
ropa hauefs' egli trouaci difetti ; ò Virtù 
maggiori. 

Inquanto à ciò* rifpofe tofto Teleda- 
po,haureÌ dadirui molto j e credetemi, 
che per non offender me con le menzo* 
gne,& altrui con le cenfure, affai più lo-» 

( deuolì faranno fempre nella mia lingua 
le ofeurità, che le dichiarationi; Tutta- 
uolta,s'hòda feoprirui infcmplici parole 
i mieifenfì liberi, vi confèflò, che il folo 
Italiano, quando è buono, non hàil mi- 
gliore» quando è prauo, non può il peg- 
giore ritrouariì. none Virtù , quando al 
bene fi fìlfa , che perfèttamente non imiti , 
nonèfcelcraggine» quando nel maleac- 
ciecafi , che arditamente non intraprenda . 
La corruttione del fuo ottimo è la peflìma. 

Nella indifferenza poi del Genio verfo 
gli Stranieri l'Italia è la piufeimunita Na- 
tione, ch'io mi vedcffi mai. Ne gli agibili 
del Mondo hanno ben fra loro gl'Italiani 7 
la 9 deftrezza d'Alcibiade, col laperfi ac- Plut ' 
comodareàdiuerfìtà di Nature; ina con 
X le 
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\t forefticre Nationi pochi fon gli Hete* 
ro°nathi,direbbqno i Greci , che fappia-' 
noinvn tempo magnare davna maicel- 
la , e dall'altra , Apprcflb tutti il capriccio 
vai di ragione , per difendere hora la par* 
tialità vers'vno, hor l'antipatia verfo l'al- 
tro; ma qu,el che più li condanna, è, che 
non curano di far IeScimie di quei tali, 
che fu rbbono volentieri con eflì da Leo- 
ni inférmi, per diuorarfeli . Vedete di gra- 
da, come l'Italia ha copiati in megli ori- 
ginali di quei popoli, che già furono It> 
copie de' fuoi Originali . Ofleruate Ia_^ 
feonciatura del mio habito , la podere di 
Cipro fui capo, la moda della barba ra- 
ficcia , del Capello aguzzo , de' Naftri 
confùfi , del Giubbone fmilzo , de' Calzo- 
ni sfondati, e dello Stiuale piegato à bar- 
ca , e piantato à corna . Quella è vna fb- 
reftiera Moda, piaciuta all' Italia ; perch" 
altri l'vfa, vfata in Italia; perch' alcroue 
piacerne.. 

A prima vtfla pare, 
Che gioitemi Brigate 
Vfino in capo, /or mode F ornare , 
Mentre fortan le chiome infarinate; 
ÌL„ iì. Fera 
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% Fero direi-, quando à la poma bella 
Il Giouaue vuoi bene , 
Che mal non e ,fe ne la T e sia tiene 
Del panetfegmun , ch'i la carne uccella . 
Stravagante penjiero . 
CU altri con color nero 
Tingono in fe la ucrìtà carnea ; 
£ né" nvftri paefi ti Cauaùero 
In bugiarda canitie il capo muta, 
E rammentando , come 
Da Vecchiezza à morir fia corfa corta , 
Ne la cenere fmorta 

Porta fempre il . , , in sii le chiome , 

Del Caualiero il uolto 

Manco del crin mi garba ; 

Pokhetfual Luna in mutar faccia , è flolto 

Jguef, che cangia la moda anco à la barba. 
Vna uolta del Volto eran modello 

Certi mufldeci à punta di lancetta , 

£ certa barba torta à grimaldello ; 

Hor la moda e interdetta ; 

Che con model più brutto, 

Kadendo il ni fo tutto, 

Del pelofo ornamento 

Fanno mentir nouellamcnte il mento 
X 2 On£ 
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Onda fatica il labro lor barbuto 

Chfl barbieri) Bifolco 

Jguafi tutto ha mietuto , 

Per femenza di peli hàvn picchi fòlcffì 
2? pur cotanto tn fua belletta audaci 

Kan Coloro i capricci, 

Che tn guifa talraficci 

Credo» rubar da le lor Dome i bacìi. 

Oh quanto indo fonCaualieri erranti» 

Fiit toflo ognuno è demo 

I baci bauir dava Zoccolo di Icgno^ 

Menti hanno faccia affai da * , „ 
^uefl' ag'^po Cappello , 

Che fo-ffi odora male , 

Fercb' e fatto à Pitale, 

Già rìtrouato fìt , 

Perche douea queWinuentor Cerueilo 
Schifar' in lui quale h" eferentento in sìt . 
Se pur nolritrouo, 
Per poter dire, io fì 
Cantra l'ufo comun lubrica l'opra » 
Cacan gli altri di fotta, & io di /òpra. 
Attaccato al Cordone 
Gira dintorno intorno) 
Di più colori adorno 
Vn fendici) di Naffri in procejfioné ; 
Ìwj ~ "l " X. Onde 
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Onde Colui , eh entro. Veuetìaftajfe , 
E'tal moda offeruaffe, 
Sen^a dubbio diria, 
Chf-vn Rialto ditefia e Merzeriaj- 
24 a , con motto ftk bello , 
Poiché di Jèta il laccio 
F"à corona al ceruello , 
Chiamerei t Inttentore vn Cerucllaccio , 
ffaì il Giubbone vn' zfan^a 

£>t rotonde faldiglie ; e di minute , 1 

Ch 1 aperte ne ta panza 

Torman punte cornute j 

E raffembran U Luna aUhor , che torna, 

C ha due dita di falde \ e mofira corna . 
£e Falde di cofioro , 

Forfè, per farai entrar l'aura di fiate, 

Han d'occhiute Finejtrevn Corridoio, 

Ouc non fanno mai flringhe affacciate ì 

Che le pouere Stringhe eftliate 

Nel giro ile Calzoni 

Se tte fan pcndoloni, 

E de' puntali fuoi decapitate ; 

Et altre poi contrite i 

Per vederfi bandite 

X>a la primiera flanza, 

Stanno inginocchia à chieder pcrcknan&a. 

X 3 Lét 
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La Moda del Calzone t 

Perch' apertonel fondo ^efen^a intricò 
S'alza firì al bellico , 

Chiamerei per guazzar buona inuentióMc ; 

Ma con effetto è de le Brache il Foro 

De' miei Venti ef alati vn Sfiatatoro . 
Quello , che poi ddtné . . . .vs I 

Con tifi adulai or femprefi loda, 

E" il cambiar per Brada anco à la mostri. 

Ognun di noi per naturale effetto 

Muoue le gambe fitte con moto retto; 

E quefta gente astuta. 

Per non gudjiar la piega a lo Sfittate* 

Che in figura nauale 

CUrua à t indentro ha la fìta prora d£Utd\ 

MaoHcre in via fi vede 

Con giro tondo >e à caracollo ilpiede . 
Ma qUcl^che in fi ne adorna 

J&uefla moda cotale , 

E* ima forma di Scarpa , o di S tinaie 

Con certe punte ^organftate a corna* 

Da quffte s'antmcdc, 

Che'l dominio Cornuto hoggis'ai/an&a . 

Vna volta te corna hattedn tvfimsjt 

Di non paffar la tefta ; e qui fi vede , 

Che fon dal Capo anco ampliate al piede. 
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. tì'pff lajfano il capo , e al pie fin vanni t 
Perei? ognun s'ammaefire , 
Che i Capi principal corn a non hannoì 
Ma só proprie le corna àì'huópedeftrc. 

tf pur direi , che vn giorno 

Cafcar patria da l'human capo il cornò ; 
per quefho i pie khan confirmato affai , 
Che,chi fta iempreinpiè,non cafea mai* 

Ma fa meglio , che' l pie la meta tocchi . 
Óuefìa , c'htggi i vosfr' occhi 
Mirano temidi in vn paefe inBahilt 
J? Cephimera Moda , e non durabile , 

Ci' Imitator scrutili 
Da fi ftcjft reèclli, 

To/to,che viene vrìàltrà Moda ìnfima* 
jìbandonan la prima ; 
£ ognun fi prende à gioco , 
li rimgar l'vfan%a t inche fi trotta* 
Per credere à la nuot/a, 
§he fon ficur di rinegar fià poco . 
Vi conclude pero Moda di Mufia , 
Che , nel portar ve firn , 
Hoggt in Italia fvfa 
Sluel che veggio di Donneagli appetiti 
Ne tvfi de gli Adulteri per mejfo , (ipeflb. 
Molti hauerne , vn goderne, ecangiar 
X 4 Sol- 
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Sollazzeuole, & inafpettata , riufcì h t 
gli vdkori Amici la faceta defcrittionej 
della italiana Moda i ma perche l'habito 
di Tele dapo appariua fuperbaméte guar- 
nito di dorati merletti, nacque curiofirà 
à Stampeimc, di fapere , come hauefs' 
egli potuto con radefeamento di sì ricco 
arnefevicir fi anco in sì peiigliofo camino 
dalle rapine de' Ladroni . Rifpofe alle in- 
terrogationi Teledapo , che pur troppo 
era egli caduto vna volta in Italia in sì 
iàtto rifehio ; ma che per miracolo ne for- 
ti libero e per narrare in diftefo 1* acci- 
dente, che curiofiflìmo era, neriprefele 
narratiue in tal guifa. 

IO viaggiaua, due anni fono , per lì Italia 
con la Camerata di moiri .-quando vna 
mattina, nelpaflarda vnBofco, vrtaiin 
fri mal'Huomini, heniffìmo armati, che 
tutti, da vno in poi, erano camuffati nel- 
le buffe .Sbigottiti alla prima viftai Com- 
pagni , fi ritirarono alquanti palli indietro 
in vn laro della Spelonca ; onde verfa me , 
che volli intrepidamente non muouermi 
dalla via , tutti i Ladri in vn fubiro con 
l'armi calate fi fpinfero . Il Caporale d'ef- 
. " fl,cfcr- 
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JÌ t efercìtando meco vna foriofa violen- 
za, mi fece torto vna confufa inrerroga- 
tione del nome , del camino , e de' fuggiti- 
li! Compagni. Rifpofili al miglior modo , 
che feppi;e'n quantoalla mia Comitiua 
mi venne detto , che gli altri s' eran forfè 
ritirati , per fofpetto , ch'cffo con quei fuoi 
Galanthuomini Malandrino non fuflc; ma 
ch'io, perche mollò non m'era, reputaua- 
li tutti Guardiani di quelle Campagne, e 
del Bofco . Fiflatomi poi nel Caporale, 
che folo con imperio mi fauellaua , difilli , 
che il fuo hell' afpetto rn* indicaua in lui 
più natura da imprendere le difefe de i 
Paflaggierì , che da far loro oltraggio . In- 
tanto io m* era tratte dalle braghe alcune 
monete d'argento, e già le haueua offer- 
te à quel Capo, come refidui del mio ca- 
mino ; ma il buon ladro s'era sì fattamen- 
te compiaciuto delle mie lodi , perche fuc 
non erano , che cangiato da quel dì pri- 
ma, ricusò d' accettar le monete . Vna 
della imbacuccata Mafnada , che vdì que- 
lli infoienti rifiuti, Io inftigò à prender' i 
denari j e'1 Caporale , rìuolgendo contr* 
eflb l'arme , dùTeli impctuofamente • Taci 
tu, 
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tu, ch'io non vo' nulla da Coltili . AHI! 
vdita di sì afiaflìne cortefie, ricominciai 
ad incalzar tropi rettoria ,& aggiunti al. 
le replicate Iodi i miei oblighi , ripregai 
torto l'Amico, à prendere almeno in be- 
ueraggio vna poirione delle offerte ino. 
nete i & egli tornò à replicarmene con 
virtuoià pertinacia i rifiuti . Qui fi fcccj 
fra la mia reuma munificenza j e la prodi- 
ga rapacità di Colui la più curiofa gara 
di cerimonie, che mar irà due Segreterie 
sVdiflèro. Al fine, Miniandomi honora- 
todaqueibofcherecci Penati più nella li- 
cenza , che nell' hofpirio , e trahendo me- 
co il guadagno di cinquecento feudi, che 
diuifiin collane, e monete io teneuafrài 
nafcondigli del veffimtnro riponi , riprefi 
tofto con la mia ricuperata letitia , e lenza, 
neceffità di fprone il cammino , Intanto 
imiei Compagni, che, come poi diflcrò, 
non hebber cuore di ruggir' all' indietro; 
perche parue loro, d" eder porli in mezzo 
da altri della fquadra, che di fono erano, 
rifolfero di sbucar fuori ; e di riporfi tutti 
nell'arbitrio della Fortuna ; onde gli AC 
faifini , rouefeiando ne'fuggiafchi huomi-' 
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. hi quella fame, che haueiìàno poco anzi 
foftenuta nel volontario digiuno delle./ 
mie monete, fualigiarono ad vnoad vno 
i Paùaggieii tutti, di quanto potè rapire 
la violenza » ò facrificar' in dono la Paura . 

-Per lo benefìcio dunque » che traili io da' 
malefici influffi di quei tali, efagerai irà 
me ftelfoqucfhfenttmenti, quando in fi- 
curo mi vidi. 

DA sì fir ano accidenti ognuno /quadri t 
Che in queBi tempi à' poteri Poeti 
JR ubami DOnator , donano i Ladri. 
Marauigliofo oltre mifura parue l*àU- 
ucnimento , contato da Teledapo ; e con- 
chiufertutti, nonhauer mai vdito Ladro 
mendegnodÌcorda,epiu cordiale di co- 
lui ; ma , perche nelle mondane cofe»co- 
me cantò il Lirico , 

* Nihtl ejt ab omni Parte heatum , 

raccontò Teledapo* che nel fuo ritorno 
ad Ephcfo gli era al rouefeio auuenuto. 
Difle, che in vn luogo d'Epiro fìì all'alito , 
e fpògliato da Malandrini, e frà iCittadi- 
ni diquel pat ii' , non fenza cagione fecon- 
do di canine razze , più canità , che carità 
ritrouato hauea. Conchiuiepoi, che in 
jijmìa va 
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vrtfol Contado vn ruftico ma cimi* Huo- 
mo , l'haucua nel fuo habituro fraterna-, 
mente raccolto ; c quiui trattenuto s' era ; 
finche da Corfù , oue attenenze di pareo» 
telehaueua, gli furono i neceflarij viatici 
trafmefsi per Io profegui mento del fuo 
camminoin Macedonia. 

A* pena hauea Teledapo terminata-, 
queftafua naiTatiua,che Égideargo, an- 
helante oltre modo delle glorie dell'hofpi- 
te amico , prefe à fauellar di lui alla Bri- 
gata in sì fatta guifa . 

Narrò Teledapo in queft'vltimo acci- 
dente i danni della Fortuna ; ma non ifpie- 
gòper modeftia le vantaggiofe fpecuJa- 
tionì dell'intelletto , clic per lo più fra lt# 
turbolenze dell' humana vita rifehiarafi. 
Dall'empie repulfe che trouò egli nelle» 
fue miferie fra quei Cittadini in Epiro, e 
dalle pietofe accoglienze , fatteli da vn ru- 
ftico huomo nel fuo Tugurio , tratte mate- 
ria in camiaodi deferiucre in ampia forma 
vnaFauola d'Ouidio nell'ottauo delle Tra- 
sformatÌoni,delIa quale,fe non vi farà noia 
l'intenderla, fpiegherouji io la fua altera- 
tone ingegnofa in quello vago Compo- 
nimen- 
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nimento d'ortaua Rima, che fi cópiacque 
di com manicarmi ftamane . Qui parendo 
ad EgideargOi che Teledepo con vn fer- 
rilo tacito,-e che'l refto de mcntouati Ami- 
ci con le loro inftanti preghiere à'fuoi detti 
aceonlcntÌu*ero,dopo la lettura d'vn'anrc- 
. riore argomento , prcfe per Io filo à diften- 
dcrc della promeflà inuentione la tela; e 
così cominciò, • 1 

RIfolutofi Gioue dì punire alcuni empi 
habitatori della Phrigia , fi mafchera 
da huoino in cópagniadÌMercurjo,eca- 
laro in Afia, in habito di medicate và chie- 
dendo elcmoiìne col Figlio. Molti li dileg- 
giano,tuttiIi (caccianoinè trouano chifec- 
eorra loro d'vn minuzzolo.Finalmcte fuo- 
ri d' vna Città della Phrigia s'abbattono 
nella rozza Capanna diPhilemone, e di 
Baucide,Marito»e Moglie, che finda'primt 
anni fpofariiì, s'erano concordemente in- 
quel Tugurio inuecchiati. Quiui giunti gli 
iconofciuti l)ei,chiedono mercede,e Mer- 
curio,che tiahcua /eco la Lira, di cui fu in- 
uentore » canta, come de' pezzenti è l'vfo, 
vna Canzonetta. I Vecchi impietafitì li r 
ricouiano, 'e preparalo loro, la menia-y 
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e fra tanto Philemone defcriue con elo- 
quenza , infu fali da Gioue , la tranquillità 
del fuo ftatoruftico. Dopo quefto gli ho-, 
fpitilauanoi piedi ài Peregrini,- e corte- 
femente imbandifeono il rozzo pranzo. 
Si pongono à menfa, nella quale Gioue 
fà moltiplicare il Vino. I Vecchi confali 
dalla nouita, ne ringratiano quel Gioue 
de* Cieli, ch'era^ non creduto, fra efsi,e 
gl'incogniti Numi fecondano fintamente 
ta difpotìtione de' loro Voti . Intanto, per 
far fagrificio a gli Dei hofpitali , nfol L iono 
d'vccidere vn Papero ; pia , mentre Bau-, 
cì traccia quefto per Cafa, l'VccelIo fuo- 
lacchiando fi ricoura in feno à Gioue.*. 
Gioue allhoia , e Mercurio , riprefe le lo- 
ro lucide fembianze , fi discoprono per 
Dei ; & immantinente impongono à gli 
Albergatori, che con efsine vadano vel- 
lo il Monte. I Vecchi pieni di ftupore, 
lafciando in abandono il Tugurio ,feguo- 
norormede'Numi. PreiTo alla cima del 
monte Philemune, e Bauci , riuolgendo 
gli occhi , vedono la Città vicina fon> 
merfa da vn precipitio d'acque . indi à po- 
no mirano fopra vn tranquillo Lago pian- 
tarli 
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tarfi su la bafe dVn'Ifola la lor Capanna i 
e quella indi a poco trasfbrmarfi in vii 
Tempio. Qui Gioue diftiugue a'pietofi 
Vecchi i flagelli , dati alla Città , e le gra- 
fie fatte alle loro mura ho/pitali . Dichia- 
ra i medefimi Cultodi del Tempio , oue 
molt' anni poi concordemente fivif- 
fero; & a\ fine lenza duolo di 
morte furono ambi in 
due facre querce 
conuertiti. 

<v> ' ■ 




GLI 



GLI DEI- 
PEZZENTI. 



SSH OrreA Secol briccone ; e i cori humanì 
fiSS Fran putride tombe à morta Fede - t 
)5!«s Jr.feane'Rè,qMfi in Ladro Spartani, 
Mafcherata Ragion giujìe le prede. 
Meretrice Amicitìa afria le mani 
Per vergogne venali à la mercede \ 
E con onta de' Cieli erangl' Inganni 
Fattili pianeti à incoronar Tiranni, 



Fatta meta vn Guadagnala Jpron battuto. 
Falli adulti correan feofeefe migliai 
Ne mai folca con l'arbitrario aiuto 
Arretrar la Sinderefi la briglia . 
D'ogni Ricco il Mendico era il rifiuto , 
Ne da Borja pietà trajfe , ò da Ciglia ; 
E' fol la Robba altrui per tutti i canti 
Taide parea con quantità d'Amanti» 



Men- 
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Mentre attendevi vitupero/è fette 

Nel fuol de -trffia à barbicar co/lumi. 
La foura ilCiel,per decretar -uè fidate, 
Configlio fean gli fiomacatt Numi . 
Chi-vote a /òpra i Rei piouer Saette, 
Chi verfar faprai Mei gorga di Fiumi „ 
Alfin Gioue del Citi Uffa i vefHgi-, 
Chiama Mercurio , e cala fico a i Frigi . 

Mafcherar da t'ithusmoU di n'involto 
A le perfine lor farue opportuno , 
Già che in Latini di cui gli Dei fan rnoho^ 
La Perfona , e la mafehera è tutt' vno . 
Pofcia in 'vii Saltàmbarco il corpo tnuoho , 
Scefiro in Frigia à Jimuhtr digiunai 
E qui gli Dei conchifero ab experto 
C^'aiidarpezzendohoggi èDeftino a! 

(Merco. 

Ne par ue a Gioue , e al fitto Cillenio Brano 
Prederfirmad" l'rìHuomofd'vn Guidone; 
Segià ,in fuggir dal gran T ifio lontano, 
Vvno A ngdlo fife , l' altro vn Montone . 
Sencbe Gioue , m penfar , che la fùa mam 
Già per Danae gentil piouea doblone t 
Fe maggior pitoccando il fuo martiro, 
Ptrch'allbera era yrìOrOyhoyA era « 
Y Gioue 
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Gìoue invecchia fi fin/è ; e li regge* 

La mentita Vecchiaia vn Bajloncello . ' 
Mercurio poi, che fcaltro Ingegno hattea^ 
Tacca per eccellenza eia Mundio. 
Chiedea mercede , in ver fi , e li piotici 
Da le luci vn Rimario del Rufcello . 
£ inqutfte note à la. raminga fame 
Trar fi credea Calta pietà d vn Rame . 

Mortali, ò voi, che da le Stelle haùere 
D'alimenti fecondo vn pingue iiiolo , 
Ne le miferie altrui deh riflettete 
Didorata Fortuna vn raggio fola. 
Ne la Famc,chcn'ange,e neia fete 
Tcmprin voftreletkieilnoftro duolo; 
Ghe'l Ben, verfato in Poucrtà mendica, 
Seme fari, multiplicato in Spica . 

Ma che vai ?Elo*juenza?vn membro mo^o 
ti alter' anco potea, che gli era vano. 
Con la muffa barbuta vn [ecco to^zo 
Non v'era vn'tiuom-,cht glt appettale ;«_> 
A K l'arfia fitte humidità dvn Po^o (mano. 
Ne pur fioffrta, che veramente e flrano . 
Altro mai non vdian per ogni T erra t 
Coe.Ah Forca Guidonycc a laGuefra. 

Incoc- 
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jncocciauaqual Xofpo à le fa/ptte 
Voftinato Mercurio ài fieri dettiy 
E perche i cicchi in quell' auara Elafe 
Le Poefie cbiamduano difetti , 
Chiedea mercede in profa ; e dtcea . Date 
L'Elemofina à queflii Pouerctti;- 
Mà fola vdia dal popolo rapace 
guefte fecche parole , Andate in pace . 

Vna Soma in Baleon le chiome aurate 
Spandca d'emulo Sole à i paragoni , 
fifio Mercurio in lei luci impenfate , 
E le dijfe così le fue ragioni, 
Voi,cb'd pefeare vn cor , reti afeiugate , 
Cagiate nomai le voure prede in doni ; 
Ch' à voi piùrecherà glorie diuine 
L'argenro d'vna ma, ch'oro dVn crine . 

^uì la crudele Arpia, èench' auree viaffe 
Z>' ' AlchimiHico cri» non cacci» fame , 
Intuito entro vna carta à i Numi trajp 
De gli ori fuoi lo fcardajfato fiame . 
Ma fi legge , che irato allhor cangiaffe 
Gioia- 1 fuoi crin di Canape in legame » 
Sluafi vokife dirle . Hor che le ricche 
Chiome non hai,la i Ime lor t'impicchc. 

Y 2 Chiefe 
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thiefe Gìouè elemofina à va Zerbini ■ 
Ma fi in guadagni il folito progredì 
Ch'amor , del fico fuo fitto il camino , 
Le monete di lui fquagliaua fpejfo. 
Ogni ferito et Amor brama il quattrino j 
Perche Cupido,? cùpido èkfieffò; 
Ne fa finpor , ch'ai pouerg fu crudo, 
Chi nega va Cedo à vn cieco Dio , ch'è hu~ 
(do* 

Certo brodo ad vrì ' Ho8ei)n giorno chiede 
La lor Di/unità, ch'era già /ceca. 
V x Piatto vnto , ma •voto allhora diede 
VHofle à Mercurio ,e dtffeli . Tò lecci, 
nifi Mercurio , e replico. Si vede, 
Chel'Hoftcin noi d'hoftilità nò pecca. 
V uol t ch e netti Ì fuoi piatti vn Dio digiu- 
Percfae nettaree Nèttare è turt'vno. ( 'ho; 

Ha fu cafi ridicolo à gli Dei, 
Mentre fèan d'Eiemefise richiefta. 
Zìa vna F'meslra in lor certi plebei 
Ver faro vn vafo d'acqua in su la tefta. 
Pioiiano pur, dtjft allhorGioue ,i Rei . 
Vn dìnalor la pioggia mia moietta; 
Mafer quatoinqueldt diffè vn Lunario, 
Cieue t e Mercurio fi 'a nano in Aquario. 
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t Incentrando per ftrada vn 
• Che U Crufca direbbe vn Barba/foro , 
Me tua? >di£è , commendo , 

Mercurio ; e nel latin chiefe vn rifiato . 
Jguei ,faper di latin forfè credendo , 

non hahco ,dijfé loro. 
Così, volendo dir.No hò vn quattrino » 
Biffe , cb' era empio ; e non fapea Latino . 

Moffero al fin da I4 Cittade ipajjt, 
Tanto digiuni de l'humana aita, 
guanto fatij de" Vity ; e in roffi fafi 
L'orme trouar et ima Pietà bandita. 
Spejfo il Valor fede tra/pianta; e f*ff$ 
Ciuile ilBofio, e la Città romita; 
E ad onta pur de le magion fuperbe 
Germi d'alta Virtù fpuntan fra l' herbe 

S'ergea fuori del Borgo in vicinanza 
Boza magion d' Architettura /cabra, 
Che di mura wfiafeate hauea la flanz.0, 
E vii tìectfjìtà n'era la Fair a. 
<guì compedio d'vnHorto empita la pà~%d, 
J^uì dtfeerfo etvn Rio heuean le iabra ; 
E qui folea propagator V affali» 
Tributi dar di Pollu/zo»/ vn Gallo \ 
Y 3 Del 
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J>el feluaggio Tugurio hauean gotterni 
Bitnet de , e philemon d' anni già gre'uì ; 
POndo di Pouertà regeano ditemi; 

■ Ma vn bel (offrir tutt'i dolor fa litui, 
Viffèro Amantià Primavere ,a Verni ; 
Tinche in fior giouenil caddet le neuì; 
E ifattJi poi taccona Età men fcaltra , 
De ttm l'I mpcro era vnferuaggio à l'altra . 

Cangianti eran così, che ne' canniti 

St congiunti non fon le menfe à i Sali ; 
Se non quanto fra lor da gli appetiti 
Facean diuorza i fomiti carnali. 
Due ftrmenti parean di fecche vitti 
Pez^i parean d 'infracidati pali. 
Poco à pranfi magnavano ; ma quajl 
Sempre traean la cokitionsù i nafì . 

Non fi fapeua ,/è più confumate 

Haueffero le membra , o'I Matrimoniò ; 
.'-Si sa ben , che più antica hauean C Etate , 
Ch'Anticaglie non ha fcritte il . . 
, Si ricordauan , quando erano nate 
Le gambe Serpentine ad Erittenio. 
Ari\i,che haucan,diffè vn Notaio in Cirra, 
Ba laCafaSxtforfia A»a vna PÌita. 

Corta 
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» Cùria yìftdhaueaif Ambi ;e h me ano Ancora. 
I fiìft occhiali lor infra non fan a; 
Onde Gieflra gentil vedeafi allhora, 
Che la Vecchia cucia la fua Sottana . 
Ne la cruna d'un Ago un quarto d'hot a 
Conia Lancia dun fi correa intana ; 
. £ fi reggea dritta vifiera ti Nafo, 
„ j. Erane al fin l l ipibroccatore ilCafo.- 

guando Battei prendea,per far attorte 
Le fput occhiate Canapi, la Rocca , 
Colei forca ,che lunghe vite ,h corte 
Fila, o tronca al Mortai, quando gli tocca. 
E ben i/er t che la Parca hà in ma la Morte, 
E hauer Battei parca la Morte, in bocca , 
' E ,dÌneroCammin preffo al calore, 

A ~>)Filar folca le corte vite à l'ime. 

fior qui m appunto , oue Innocenza hà fede , 
Smontar fi.ro gli Dei la fua molcfiia; 
Smontar , di fs' io ; perche non giano à piede 
Dei, che per ira tran filiti in beflia. (de 
Jgftì Ser Gioue il bm giorno à i Vecchi die. 
A la moda , con modo , e con modeftia , 
E moftrarono ajjifi in vn* ifi ante 
Mendicata franchezza, e mendicante . 

Y 4 Per. 
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ferche fpeffo cantar Mercuria (miei 
Comvfo è de 'pezzenti ,um Canzóne \ 
Certa Lira , che ha feco,efu fu a prole. 
Stacca to0o dal fianco , e in man fi pone . 
Ght/e tace a ; perche canore gole 
Batter non denno mai Regie perfine. 
Che ipeflò fi » come in Neron fi mira t 
Scordar gl'Imperi vn* accordata Lira . 

Col curno Archetto t on&hà la dejlra armata, 
Va le corde à ferir da l'alte à l'ime $ 
E forma in un con la fimftra alata 
Selle fughe animofe in su le cime . 
Po/èia, perir or dalfen noce purgata * 
Da le torbide fauci il uifco t (prime, 
IZapptefoiltHonìCtialefucmteci mefce\ 
Lenta ai fumo lo fpirtof al canto ilerefce» 



Sprì- 
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SPrigìonateui penfieri, 
Che premete 
D'vna Reggia i nidi auari. 
Qui vedrete 
Senza fòco i rumi alteri, 
E procelle lenza mari , 
Mirerete 
Dentro il velo 
DVna Nube fenza Ciclo 
Pauentar' Alma, che fperi . 
Sprigionatali penfieri. 

Trasferiteui Speranze, 
Chea turt'hore 
Siete à l'Anima vn tormento! 
Mentre vn core 
Pien d'inutili baldanze 
Per voi fole abbraccia vn vento. 
Per voi more 
Corta vita ; 

E'n chi brama hora gradita,' 
Brcue dì non vuol tardanze .' 
Trasferiteui Speranze. 



Acco-, 
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Accoglietemi Campagne . * 
Voi m'aprite ' :■■ r ^ ' 

Ciel fercno,&ombre-grate. 1 > Cj' 
Voi gradite, 

Che letitie il cor guadagne 

Da Speranze feminatc. -, r;- / 

Le romite rial 

Voftre Sclue 

Campi fon dVccife iìelue, 
De'penfier fon le Compagne. 
Accoglietemi Campagne. 

D'vna Cintia correfe vrna fttllante 
Fecondi in voi del buò Cultorlafpcme; 
E chino il Sol Irà rugiadofe piante 
Coni à raggi rem prati il voftro ieme . 
Pafli armata la Nube à voi dauante j 
Efaluti col niou Turba , che temè. 
Frenata poi fotto auuerfano Ciclo 
Vibri in folco di Rei globi di gelo. 
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• M*f* fì p°f a Mercurio al dolce canto , 
poiché' l 'varco vacai di fete ardea; 
Onde à temprar Cardar , tolfè da cantò 
T orto vafi,ripien d'ambra Lenta, 
Slaeftoal labro fifpefe, e l'orlo intanto 
Con bei gorgogli il Nettare pio ne a; 
Finche ffparfi dhttxtor l'Organo roco , 
L'humido precipitio efiinfe il foco. 

In afcoltar la Pouertà canora 

Vn pìetofo tintinno à ì Vecchi fuona ; 
E quefti allhor, ferina intefpor dimora , 
Dentro chiamar la Deità barena. 
Sopra Certi treppii ,che fiauan fuora y 
Li fc feder la rancida Padróna. 
JF/auea ^oppo vn Treppiede H pie copagno , 
Mailpc^oetvn piattel gli erfe il calca- 

Battei vn pan fri lor due tolfe à partire 
Crudo non già , benché Neion paré-a, 
£ die lor certo V in, che fóteàn dire 

■ y in Vinitian, perche de l'acqua hattea . 
Magnar poco g li Dei ; perche ventre 
Ganimede ogni di Gioue face* , 
Che traina, tanti gusti Anérqftani, 
(guanti hauer ne fotrian quattro . , 
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Chìefero. intanto à i pitoccanti ì Vècchi, 
ppue hanlaCafa y oueil lor pie cammini \ 
j£ Gionc perche aprian tanti d orecchi 4 
Appetto gran carote à quei mefchmi , 
Al fin quefi ti fecero parecchi 
A* la Coppia Confitte i Pellegrini . 
Poi Filemen lo fiato /ito defirtffe 
Con infufa eloquenza } e così diffè, 

IN quefto AIhergo,oue mi tratte il Fato , 
Dei mio giorno vita! godo il fi reno ; 
E , fc viuendo huom fu giamai beato» 
Qualcuftode d' Eliiìoi giorni meno » 
Non fin tributi mtfero iUaiaf flato» 
Non fan penfieri lacero il mio. feiw, 
Le Rcggic fprezzo , c ibi vedermi cura 
Cittadino di Ciel pria che di muro . 

Tépo già fu,quado èl'Huó meno accolto, 
Che di mia libertà cangiai Io flato ; 
E fui nel mar de le Speranze attorto, 

. . -E fui paleo ti' Ambinone al fiato; (to, 
Hor che ne' flutti miei trouato hò il por- 
Lafcio à tumide Turbe il mar turbato i 
E godo io qui , com'è i! veder foaue, 

, Sopralido ficur naufraga Nane. , 
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jil<2uì di rozzo confin fon Rege anch' io ,- 
^ Forma la Reggia mia fterpo feluaggioì 
Inoltrano le Rofeil manto mio ; 
M'indora il ulolo il mattutino* raggio . 
Tappeto è l'herba, óue s'imperla il Rio; 
E' Trono vn Móte,ouc dà feettro il FaggìoJ 
Soli mie corone in"or,Bauei è còpagria, 
Tributario vn Monta,tributo vn'Agda. 
■ ( . ; . . (glia, 

Qin,douc vn pian s'auualla, vn rio gorgo-; 
Doue vn Colle s'inalza, vn Bofco óbreg 
Mor colgo al verme ferico la foglia/gia 
Hor guido al verde pascolo la Greggia* 
Hor de la lana altrui rado la fpoglia , 
Hor la fifcclla niia le mamme alleggiai 
Recido hor l'hcrbchorlc ghirlade òrdifeo, 
^Gli augelli hor' odojhor l'imprigiono al 
fvifeo . 

Hor ne l'anfore ferbo il mei i'accolto , 
Hor diuido dal mei glebe di cera, 
Hordal Tronco paterno il ramo tolro 
Adultero face' io d'Arbor ftraniera . 
Hor Sufmc appaflìte al Sol riuolto , 
Verde Fico Iiora colgo.hor Gclfa nera ; 
E con palme annerite , e roche voci 
Serbo talhor te lapidate Noci. 
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Qui ,doue ogri'hor con mefto mormori* 
De* faffofì ripari vn Rio fi duole, 
Sotto L' ombra immortai d'vn Lauro 
Canto,taIhor diSemele la prole, fmia 
E le l'onta d'vn Sol Dafne Aggio, 
Dame qui mi rintuzza onta di Sole ; 
Finche nel fonno i rai l'aura fa fpenti ; 
Perch'i lumi ammorzar^roua è de' Ve, 
(ti. 

Ne la bella Stagion ,che'Jgran Pianeta 
Scorre da' Pcfci àiViimal Phrifleo , 
Stringo l'olmo,eIa vite in coppia lieta » 
EcUHeta vnìon fembro Hìmeneo. 
Quì,s'armato di ferro auuié,ch'io mieta 
L' inutil ramo al palmite Leneo , 
Veggio al cader di vanità ferire 
Sotto maeftra man piagner la Vite „ 

Quando arde poi su la /Iellata mole 
Di Leon Cleoneo giuba crinita,. 
Vederi il Campo mio d'vn biódo Sole, 
E del Sole i color l'arifta imira ; 
Allhor la falce mia miercrlàfuole, 
Infàccia à chi ne crea , l'efche di vira ; 
E pria che"n ma d'horrida Parca inciapi, 
Sembro à' foftegni mieiParca de'Càpi. 

Qual- 
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^QualhordiStatein frà gli ardori eflremi 
Tempra Erigone pia feruideambafce, 
Al nato humor de' grauidi racemi 
Con doglio prigionier formo te fafee. 
, Mentre de l'vue i crefpi globi , e feemi 
De la pioggia l'humor gonfia,e li pafee, 
Miro quato in vn Bacco accjua cótrafta, 
Che in vite il crea j fc ne* cnftalli il gùa- 
(fta. 

Se il gran Pianeta il lucido gouemo 
Da l'arderò Centauro in Capra muta, 
Di gelata ftagion pronto àio icherno 
Fuggo tra' Lari miei l'aura temuta . (no 
Qui m'aflìdo a le fiàmtvn fin che'l Ver- 
Hà pertrimeftre Età chioma canata; 
E vn Legno al fin,cuila mia Vita è pelo, 
Mi regge Ìntiero,e mi rauuiua accefo . 

Quefta vita mortai di Prato hà faccia, 
Oue han molti Animai vario il talento. 
In lui fegue del Lepre il Can la traccia » 
La Cicogna lacerte , herbe l'armento . 
Là tra piume otiofe altri feri giaccia , 
Varchi a le gole altrui ftranìo alimento. 
Quìla fame, la ferrei formo mio 
Appaga vn Prato , vna Radice, vn Rio. 

Sprez- 
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Sprezzate* ftudiofo io qui non viuó 
D'ogni diletto , ond'è Natura amante } 
Ne aborro il ben,pcrche del bésópriuo; 
Nè moftioHippocrifiatrà queftepiate. 
Scarfo no fembra al buó Colono il riuo, 
Che cópaite al mo prato 'numor badate: 
E, à far de l'Alma mia farle le brame , 
Balla va lieue alimento à poca fame . 

PariàfpatiodicampóiQlerbo ilfcme» 
Pari à l'efca,àla fame, io vanto il metto; 
Nè, dalun^odigiun fpinta lafpeme, 
Anhela alfind'vn" alimento incerto. 
Così di Poucrtà duol non mi preme j 
Nè à cader vò , per rimirar tropp' erto j 
Che Fortuna è de' pìè pari a la Ipoglia . 
Tiopp'ampia atterra , e troppo ungufta 
Addoglia. 

Chi menai dì con legge di Natura, 
Ne la parca magion l'anima acqueta; 
Chi d'vn'auido fpirto i moti cura, 
Al fuo lungo fender non troua meta. 
Alma non iatia iti pouera mifura, 
Ha ne la copia fua fa me inquieta ; 
E fe'l ben , ch'anhelò , mai non raguna^ 
Delitto è di defio ,non di Fortuna, 
-si ile Forfè 
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j iT feA«uerrà, ch'alberi oprar mi/pire 
Solitario confn di chiufe Valli, (mire, 
Languehoggi il vezzo, oue none chi! 
Ch' anco la gloria (uà tentanoiFalli . 
. Nó vuolBofchiSuperbiajehurnafàllire 
Specchio non Vuol di liquidi chriftalli . 
Là sù le vie d'adulator ripiene 
Non fàuolol'e colpe hoggi han le (cene. 

folca più dir ; poche di' Vecchi il pitti 
' Naturalmente i Cicalecci e/ala; 
E poi de l'Aurora anco ti Vecchietti 
fi canotti» in garrula Cicala; 
Ma da latici à tacer vide/i aflretto, 
Ch'-vri appefa Caldaia à terra cala, 
fn atti lattar ce» rufticani arredi 
La non ptdtftrt impurità de piedi . 

Scalza ì Numi ilbuiVecchmeingenocchione 
' A' non creduti Sei celebra henore , 
Li terge, afeiuga ;ein rììlorarli pone 
Grande humiltà ,gran carità di core. 
Mentre /alia de la denota attiene 
Al Citi de'Nafiilfaoificioedore, 
gnefte infegnar te Deità mendiche 
Norme cu teli à leRe^eT^t amiche. 
- y Z " Voi, 
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YOi , che in aperto fuol lieti 1 afeondete 
•L'anhelato da pochi otio innocente, 
n da l'empia Città mai non, trahete, 1 
Qual da putrido humór, morbi à la mé- 
In fuon mormorator voi più godete (te, 
Fra' faffi vn ricche fri \c Coiti vn déte = 
E fate in voi con lVnità gradita , 
Poueri di delio , ricca vna vita . 

Sprezza i faftì grand' Alma ; ci magiftero 
D'vn fenno difenfor mertiTinfonde . 
Nó vata Naue mai fcaltro Nocchiero , 
Che d'oro ha il roftro,c d' hebano le fp5 
Cara è la Naue^acorche tinta aneroide 
Le cui ferme giunture efcludonl'ondej 
E, per far le maree d'ira fpumanti, ' 
Rende à colpi di prua gli vrn refiranti - 

Di bella vanità fchiua è Natura , 
E fol contra i perigli arma il talento. 
Così prode Guerrier Spada non cura, 
Che trahe fpoglia gémata,elfe d'argéto. 
Gradito è il Ferroan cui la tépra è dura, 
E in colpo emulator rompe ardiméto ; 
Che i robufti ripari, e di repente 
A' punta penetrò , fianfe à fendente . 

Quei 
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Quei Grandi là , cui le fortune diede 
^L'oftrod'Vn ciìnjCUi la Fortuna inóftra, 
Scmbran CoIui,che in coturnato piede 
Clamide fàuolofa al popol moftra ; 
Che , fe fppglia regal più non poflìede , 
Fa de l'orme plebee pouera moftrai 
Così qua giù nel'vitiina partita 
.Torna alnullaprimierpompa di vita. 

Saucty che intenta a Cofra meritoria , 
' . Polle in ordine hauea diaerfe cofe , 
E di coglier ne thorto hebhe in memoria 
Vri infaldta dherbette odorofe-, 
Ruchetta-, mdiui^trifpigno , Cicoria, 
pimpinelle , Farragini , Acetofe , 
Vn pagliariccio al fin; ma fenty paglia, 
Nobilito col titol di Touaglta . 

Stefa già la tovaglia grofolana, 
' C hauea di grattacafeio ance il modelle, 
Difpofe i piatti, in lei di Porcellana , 
PercH'vfaua magnarui anco il l'ercelk * 
. Jgttìla Vecchia diftefe à carouana 
Noci , Pere , Carote , e vn Mai/anello , 
Ma, per Iettar de la Radice il fitto \ 
Due Cipolle acconciar volle in aceto . 

Za Com- 
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Comparite qui la Nefpeia brumale , 

Al cui frutto gentil Gioue s' agguagliÀ \ 
Perch'i gli ancor qual Ne/pola regale 
La Ceretta tenea , premia la paglia» 
. Certe CaBagne amor dieder fegnale, 
gnomo il lor frutto Ò i Fiondanti vagSa t 
Che, s'altri haurà di nauigar talenti., 
La Cafiagn* inunfen generai Venti. 

Sui/cerato pende, t cerio Forchetto , 

Che pur dianzi ingrafsb ghianda di Cerfà. 
Baite i , da l Animai tratto vn lombetto j 
Vìfparfeil Sale, & infilzilo ò -un fetta* 
Mentre al foco il Wblgea, detro vn Panetto 
Spremea l'humor , che difiilUua il Verto ; 
Che , j-' ei talhor guaftb le biade altrui , 
Degno e ben , che le biade e/prima» luì . 

V'era nel graffo vn Cauolo forcuto i 
Ambrofia de' Ghtotton Napolitani i 
A^cui diede Mercurio il ben venuto" i 
Che anch' egli banca N apolitane mani j 
guefio , e ciò, che imbandire haueàfàptitot 
Pofero in menfa i prouidi ViUani ; 
E che "Ui fé/se tOwdio è di parere^ 
Vn par ^'ona toftijjtmè da, bere t 
~.i . ... £ r4 



' £ra in tàmia un Pane , // quali hauea 
Gran pretenfton fopra la lingua Hetrufcd, 
Petch' à la cera fua nato parca 
In mezzo à l' Accademia de la Grafia. 
,i frettar inno migliar poi no» porca, _ 
Chi dvn Vin Corfe andar voUjft m bufi a. 
Era un Corfo Aww , che non s'adacqua; 
fia tasta corfo haucajh' era futi 'acati a , 

Già lanate ihaueuano t Romei . 

Le nette mani , e s'erano afciugati, ■ 
Centra l'ufo ladrijftmodi quei. 
Che di man non fon netti , e fin lauati , 
Già Shfflxà la Jvfagna Dei, 
JE da Vinetia à Brindifi paffati ; 
3£ già ,retta la carne in più bocconi, 
Di fette haman non affettati i doni . 

Già fi credi a phikmone,che noto 

Tu/se il Boccale , onde trabeano il Vino, 
E già ptefilo in man, uolea far moto 

Verfo il Baril, che panali umno , 
'Quando à l'atto d'alzar!*, il A' urne ignoto 

Lo riempiè d'un Nettare divino . 

Stupifft il Vecchio, e lo ftupore à Battei 

Le parole attaccar fece a le fauci , i 

z 3 Ptr 
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Pur grati al del gli Albergator fimlì i 
Con l'umiltà di core alzati le Ciglia; 
E ognun di loro i facrificij humili 
A~gli hòff itali Numi erger bisbigliai 
£>m Gioué anch' et ,pér crefcer core 'a ì bili, 
De' miracoli fitot fia marauigùa; 
E loration con meritorio paffb 
Eea gire al Ciei, per ritrouarlo à baffo . 

Era vn Papero in cafà,il quaL vinca 
Centra gli humani odor per fentineUa ; 
E di lui capital già fi face*, 
per darne al Cìel la vittima nouellaì 
M'd , mentre infornò al fuol Uffa correa , 
per bàtterlo à le man, la VecehiàfeUa t 
Verfo i Numi l'Augello il velo motte 1 ; 
Et è di lui la SàluaguardU v» Gioué a 

Giuntò il Papero à Gioue, immantinente 
Zaffar gli Dei ladulterin fembiàhté i 
E \prefa la natia forma fpletidentei \ 
Infiupìdir de gli hofpìti le piatite* 
i Abbagliati adorar quei di repente" 
' il Nume Caduciftro , e'I Tond#Ìè$ v \ 
E Gioue allhor del fuo baleno a' i doni 
Volle accoppiar di tai partie i tuoni, 
Siam 
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Sia Numi . Al fin da' noftri ceni haui anno 
Non creduti dolori' Alme vicine; 
N'andrete impimì voi ne l'altrui ciano ; 
Ma feguir vicònuien l'orme diuine. 
lofio in tràccia de' Numi ì^ecchi-vannoi 
A contemplar de la Tragedia tifine . 
Uvfcio aperto lajjar ; ma dice il T efio . 
Chi memòria ha di Gel, fcordafiilre- 

Oh belle à gli Occhi miei verdi Càpagne , 
Care a l'orecchie mie Linfe fortore, 
Valli,à cadente (cn pronte Compagne, 
Riui algenti lauacri à Tanfo core, (gne 
Già che amico deftin vuol, ch'io fcópa- 
Da l'herbe il fiaricoje da l'humòr I ardore* 
A"Diò Va!li,à Dio Riui,ecco in cogédo 
VntiorealPrato,vn bacio à l'Acque io 
(chiedo. 

Sì dieta pbìlemon, mentre il fuò paffb 
Mone a dal patrio [noi timido , e tardò ; 
Fincke'n cima del colle al corpo laffb 
Dterpofai V ecchi , e n'arretrare ilguàtdo. 
likivijìa amara.Vn Rio mirar da "vnfajfo 
Spumante 'vfeir , precipitar gagliardo; 
E la dura Città d'acque cofperfa 
Antro il molle ftagel videro tmmerfa. 

Z 4 Lique- 
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Liquefatta in palude eccola à pena l 
Che fan' I fola in lei /punta l'oggetti} 
E'n qtteUapoi^qual Dettaci? in fcena, 
il Tugurio fcdel mira/i eretto, 

. Za Capanna e già T empio , in cui balenai 
Arfa face , aureo muro , argenteo tetto . 
Ne l fumante Cammìn cupola appare , 
E la Menfa hoffital s'erge in Altare. 

Mirate ìà^dijè- allhw Gioite a quelli , 
Come forza di Gel l'opre compenfa. 
Quali ad anime ree pioue flagelli, 
Quale ad anime pie premio difpenfa. 
Hoggi è de'Pefci il fen ròba à i RubeUi » 
E Sacrario è dì Dei la voftra Menfa . 
N'hauretevoi di Sacerdoti il zelo; 
Fin eh* ambo à vn pùto eftingua aura di 
(Cielo. 

Sparuero i Numi; è i Semidei C ufi odi 
N'adoraro nel fuol l'orma Jlampatd\ 
E Nuntif al fin de le diurne lodi 
T or fero il pie ver la magion f aerata. 

- Sjft fi vifftr congiunti ; infra che i mdi 
D'amor difciolfe «umanità cangiata ; 
E fitti rami i crin ì feerie levefli> . 
Fero in- dm Tronchi à tronca y ita ineftu 

-v*uL '. \ ri 
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* VI fi a norma, vn' efempto . A Patirsi peni 
Non fiate voi dì poche grétte at/ari, 
Se bramate ,chel C tei dal ito/ho bene 
Farfi pietojb £ 'vepri mali ìmpari . 
La Pietà, che quagiùgliegri iouuiencj 
D'humido Capo al Vapor Iieue è pari, 
Che dal fuol difìetaro in alto poggia « 
E cade poi ricco d'vfure in pioggia . 

Qui die fine Egidcargo alla lettura del- 
le ottaue di Teledapo, alle quali, perla., 
varietà delle materie , e de gli Itili jOppor- 
tunamente frapoftiui , fecero ben torto 
vna Iodeuole appendice Rorazalfe , fc* 
gramperme; ma perche l'hore della fera 
inuitauano gli Amici più faticati à'refri- 
gerij ó dell'aria, ò della menfa, Stamper- 
mcconfigliòà tacere, affettando col pa- 
rer d' Hippocrate , che il Silentio à chi 
vuol'aftenerfi dal bere , era vn'ottimo An : 
tidoto cantra il male della fete . 
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carpir tributi. Madri». 14? 
// fi d Etolia, che fi impudiche C altrui 

iwgft, ni end la disturne fià della fu^j. 

Madrigale. '44 
Il limare a della Marea /colpito , & adulati, 

inm-trmo. Madrig. "5° 
Tiberio rmperatert lungo nel mutare i 6> 

uernatori. Sonetto. '5? 

{lontra l.-vfan^f del capare i Fanciulli , 

Quadernatij , 251 
laGola. Terzetti. a 01 

prua ragadi Poeti. Ottaua. Jio. 
yna Dama, imbellettata di rofetto . Reci- 

tatiuo.e Canzonetta, ijo, 
Vn Yeichii,(hefi tingeua la barba. Son.i 34 
Vri Amico verbofo in lettere . Madrig. 1 3 S 
VnaGuuane, che tdAuccua per argomento. 

della fuapudicittalapocaEtàMs.A'L.iìó 
Vjia Donna, che yuolvefie dalfuo Drudo , e 

gli ruba anelli, Recitativo. 141 
Vn' Aflrotogo, che haueua fatta la genitura, 

altafuaDonna. Recitativo. 1J7 
Y n zerbino , à cui fi verfito adoffo vn Vafi 

d'acqua. Sonetto. "44 

Vn 
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VnTrantefe, che [fende profitfame/ite in- 
f' v/14 Donna. Sonetto: 142 
l VnPttraftto. Quadernari; , 200 

Ilcorfo. Satira . 174 
ilpegafino. Satira. 221 
Laporta. Satira.' 227 
Lodi '■■dilla Satiri. Terzetti. 121.. 
Scherzo frà Corona, e Corna . Quadernario ... 

ì '4!' ". VMSammÈÈÈÈÈ^^ 



Fafcio Terzo. 

COrtegiano ,e faacamera. Recitat. 314 
Canto del midefimo in lode della Spe- 
"yauU. Canzonétta. . . r ! . 3'* 
Ettrofagodatadamollu Madrig. 2<Sj 
CU Dei fedenti .' Ottaue. 33<5 
H abito alla moda definito. Recitatiuo. 322 
llyìaggio, Satira. 276 
La Corte. Satira." 3°4 
Nebbia JvnaMontagna. Madrig. 25* 
poeta fatturilo daMalandrini.Terzetfo.} 3 1 
Tabacco, mandato à Cortigiano . Madri- 

g jle - ,.i' 3 



J 



Errb- 



cui. anni attera 

c. 132. Vulcaii Vulcan 

c.191. anche .anco 

c.igfi. gì già 

c.iStf. Fguai E guai 

c. 23i5. Me Nè 

c. 34. generofo generofo 
c.269. Petegrinaggio Peregriii.'.ggia 

C.J56. lerelatiorii lafelatione- 

c. 23*. perduto perduto 

c. 321. riehiefe riditele, 

c. 1-5. humano. human©, 

c. 97, horhor hor 



